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ATTIVITA’ DEL GRUPPO
INCONTRI E ATTIVITA’ SOCIALI

Le serate, salvo diversa indicazione, si svolgono alle ore 20,45 presso il
Centro	Sociale	Monterosso	(BG),	via	Scaletta	Darwin	2	(trasversale	di	via	Leonardo	da	Vinci)	

8 APR Corso G. Federici 1°	-	L’albero:	generalità

15 APR Relazione A. Selva Recenti scoperte su piante endemiche nel comasco

17 APR Escursione mezzi propri Nel	Parco	dei	Colli:	dalla	Madonna	della	Castagna	-	Colle	
del Roccolone - Madonna della Castagna

22 APR Corso F. Mangili 2° - Storia di alberi e boschi

29 APR Relazione M. Caccianiga Botanica	forense:	come	la	flora	aiuta	gli	investigatori

6 MAG Relazione L. Mangili Approfondimenti	floristici:	il	genere	Galium

13 MAG Corso L. Mangili 3° - Le conifere

15 MAG Corso Escursione guidata

20 MAG Proiezione Autori Vari La	vegetazione	dei	prati	aridi	del	Serio	(Coord.	G.	Federici)

22 MAG Escursione mezzi propri L’altopiano	delle	Cariadeghe	(BS),	con	l’ABB

27 MAG Corso L. Mangili 4° - Le latifoglie, 1° parte

29 MAG Corso Escursione guidata

5 GIU Escursione mezzi propri Valpiana	-	Corna	lunga	-	Lusù	alto,	con	l’ABB

10 GIU Corso L. Mangili 5° - Le latifoglie, 2° parte

17 GIU Proiezione Autori Vari I Corti 4 - Brevi sequenze naturalistiche

24 GIU Corso F. Mangili 6°	-	Alberi	e	ambienti

26 GIU Escursione mezzi propri Baita del Camoscio - Cima di Lemma - Passo di Tartano

2 LUG Gita	extraorobica mezzi propri 2-3-4	Luglio,	Il	Parco	dell’Alpe	Veglia	-	Devero

2 SET Proiezione Proiezione	libera	di	immagini	dei	soci	dopo	le	vacanze	

16 SET Proiezione L. Bonacina Alta	Via	delle	Orobie	valtellinesi

7 OTT Relazione G. Perico Flora della Filaressa

16 OTT Escursione mezzi propri Poscante	-	Canto	Basso	(con	castagnata)

21 OTT Proiezione A.	Brambilla Lo	stambecco	alpino	e	i	cambiamenti	climatici,	ricerche	in	
corso al Parco Nazionale Gran Paradiso

4 NOV Relazione E. Bona (serata	ABB/FAB) Flora di pregio delle Valli Camonica e di Scalve-Rupi e ghiaioni

18 NOV Relazione G. Colleoni La coltivazione dello zafferano di montagna

25 NOV Relazione L. Mangili Approfondimenti	floristici:	il	genere	saxifraga

2 DIC Relazione A. Di Vita Le	orchidee	nell’alimentazione,	come	farmaco	e	nella	magìa

16 DIC Incontro sociale Festa natalizia

Questa formula, nata da una proposta di Luca Mangili, ha avuto molto successo. Alle varie uscite ha 
sempre	aderito	un	buon	numero	di	soci	che	hanno	apprezzato,	oltre	all’arricchimento	in	conoscenza	
dato dalle spiegazioni di Luca, anche lo spirito di amicizia e di serenità presente nel gruppo.
Vorremmo	ricordare	che	qualunque	socio,	quando	decide	di	condividere	con	altri	un’escursione,	può	
comunicarlo	agli	amici	del	FAB	attraverso	l’apposito	spazio	previsto	nel	nostro	sito,	oltre	che	comunican-
dolo	alle	serate	dei	Venerdì.	È sicuramente un modo simpatico per rafforzare o far nascere le amicizie.

USCITE IN AMICIZIA
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I	Soci	possono	avere,	versando	alla	Segretaria	un	modesto	contributo	associativo,	una	bella	maglietta	
del	FAB	con	il	nostro	elegante	logo,	disponibile	in	varie	taglie	e	colori.	Potremo	così	farci	riconoscere	
durante	le	nostre	escursioni!	Chi	non	l’avesse	già,	prenda	contatti	con	la	Segretaria.

E’	in	distribuzione:	“FLORA	SPONTANEA	DELLA	CITTA’	DI	BERGAMO	-	un	atlante	ad	uso	di	Cittadini	ed	
Amministratori”.	Il	volume	riporta	le	mappe	distributive	delle	specie	censite	nel	Comune	di	Bergamo,	
analisi	e	considerazioni	sulla	flora	cittadina,	confronti		sull’uso	del	territorio	nel	passato,	segnalazione	
delle emergenze locali e proposte di intervento.

LA MAGLIETTA UFFICIALE FAB

NUOVA PUBBLICAZIONE FAB

ATTIVITA’ DEL GRUPPO

Ricordiamo	che	nell’Ottobre	del	2012	è	stato	pubblicato	il	lungo	lavoro	di	ricerca,	sul	campo	e	bi-
bliografica,	svolto	da	alcuni	dei	nostri	Soci	insieme	ai	Soci	del	Centro	Studi	Naturalistici	Bresciani	che	
sono stati coordinati dal Prof. F. Martini.
L’opera	“Flora	vascolare	della	Lombardia	centro-orientale”	è	costituita	da	due	volumi,	per	un	totale	
di	circa	1.000	pagine,	con	analisi	della	flora	e	corredati	da	tabelle,	grafici	e	mappe	di	distribuzione.
Il	prezzo	di	copertina	è	di	80	€,	ma	i	Soci	FAB,	in	regola	con	l’iscrizione,	potranno	avere	i	due	volumi	
alla	cifra	di	50	€,	rivolgendosi	alla	Segretaria	durante	i	nostri	incontri	periodici.

E’	ora	disponibile	anche	il	secondo	dei	tre	libretti	“I	fiori	delle	Orobie”	(Cesare	Ferrari,	EQUA	Edizioni)	
pubblicato	con	 il	contributo	del	Parco	delle	Orobie	Bergamasche.	Anche	questo	 secondo	volume	
“Fiori	delle	Orobie	-	2	Gli	alberi”	viene	dato	in	omaggio	ai	soci	all’atto	dell’iscrizione	per	il	2016.	I	soci	
che	volessero	altre	copie	possono	chiederle	alla	Segretaria	con	un	contributo	di	5€	a	copia.
L’opera	è,	come	tradizione	FAB,	frutto	di	un	lavoro	a	più	mani	da	parte	di	un	nutrito	gruppo	di	soci.	Il	
terzo	libretto	“Fiori	delle	Orobie	-	3	media	e	alta	montagna”	è	in	fase	di	stampa.

ATLANTE COROLOGICO

I FIORI DELLE OROBIE

Nel calendario delle attività sono inserite le sei escursioni in programma per il 2016. Troverete, con giu-
sto anticipo, tutti i dettagli e le informazioni utili sul nostro sito internet dove verranno indicate anche 
eventuali	variazioni	dell’ultimo	minuto.
Ricordiamo	che	alle	nostre	escursioni	ufficiali	possono	partecipare	solo	 i	Soci	 in	possesso	di	una	po-
lizza	contro	gli	 infortuni.	Chi	non	fosse	già	coperto	può	stipulare	una	polizza,	che	copre	le	escursioni	
dell’anno,	aperta	dal	FAB	con	la	propria	Compagnia	Assicuratrice,	versando	alla	Segretaria	la	quota	
forfettaria di 11 euro.

PROGRAMMA GITE 2016 PER I SOCI FAB

La quota associativa per il 2016 resta invariata a 35 euro. Tale quota potrà essere versata direttamente alla Seg-
retaria durante gli incontri periodici oppure sul

c/c postale n° 001022876526 intestato a Gruppo Flora Alpina Bergamasca,
c/o Celestini Carmen, via Crescenzi 82, CAP 24123, Bergamo.

E’	possibile	anche	l’iscrizione	on-line	consultando	l’apposita	sezione	all’indirizzo	www.floralpinabergamasca.net	
e seguendo le indicazioni.
Il	versamento	della	quota	(attenzione	ad	utilizzare	il	nuovo	numero	di	C/C	postale	sopra	indicato)	dà	diritto	(fino	
ad	esaurimento)	ai	seguenti	regali:	
a)		una	copia	del	calendario	floreale	2016	realizzato	con	immagini	dei	Soci,	da	ritirare	(non	spedibile	per	posta).
b)		una	copia	del	nuovo	libretto	“Fiori	delle	Orobie		-	2	Gli	alberi”.
c)		solo	ai	nuovi	Soci	uno	stemma	di	stoffa	recante	il	logo	del	FAB	da	cucire	su	un	indumento	o	sullo	zaino.	
Si ricorda che i familiari di un Socio si possono iscrivere pagando solo 20 euro aggiuntivi a testa. Ad ogni nucleo 
familiare spetterà una sola serie di omaggi  ed una sola copia del Notiziario FAB.

RINNOVO ISCRIZIONI
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ATTIVITA’ DEL GRUPPO
RIPORTIAMO LA LOCANDINA DEL CORSO DI BOTANICA

Continua	l’impegno	di	Luca	Mangili	per	preparare	le	assai	apprezzate	e	preziose	“Serate	di	approfondimen-
to	floristico”	che	hanno	il	fine	di	favorire	la	crescita	della	cultura	botanica	dei	Soci.
Le	prossime,	sono:			29	aprile,	il	genere	galium -	25	novembre,	il	genere	saxifraga.

SERATE DI APPROFONDIMENTO FLORISTICO



6

NOTIZIE DAL CONSIGLIO DIRETTIVO
a cura di C. Solimbergo    (riunioni	del	11	dicembre	2015,	22	gennaio	e	11	marzo	2016)

DIRETTIVO  di   Venerdì  11 dicembre 2015
-	Viene	comunicato	che	sono	stati	finalmente	recuperati	i	soldi	dal	vecchio	Conto	Corrente	e	versati	sul	
nuovo;	l’incubo	è	finito!.

 Viene presentato il programma di massima del Corso di Botanica del 2016 che avrà come tema gli 
alberi	della	bergamasca;	i	relatori	saranno	Luca	Mangili,	Federico	Mangili,	Germano	Federici.

-	Vengono	definite	le	modalità	di	distribuzione	del	volume	“Flora	spontanea	della	città	di	Bergamo”.
-	Vengono	illustrati	tutti	i	contatti	avuti	per	una	presentazione	pubblica	del	volume,	le	proposte	saranno	

selezionate più avanti in funzione del concretizzarsi delle stesse.
-	Anche	alla	richiesta	fatta	a	Federici	dal	mensile	“Eco	Bergamo”	per	un	articolo	sulla	“Flora	spontanea	
della	città	di	Bergamo”	si	è	risposto	di	poterlo	posticipare	dopo	la	presentazione	pubblica.

-	Viene	comunicato	che	il	Comune	di	Bergamo	per	la	ricerca	sulla	flora	urbica	ci	ha	riconosciuto	un	
finanziamento	di	3.000€.	Un	grazie	a	Donadoni	per	aver	insistito	ad	inoltrare	la	richiesta.

	 L’Assessore	all’Ambiente	arch.	Ciagà,	in	un	incontro	con	Federici	e	Solimbergo,	si	è	mostrata	interes-
sata	alla	nostra	ricerca	sulla	flora	spontanea	della	città	e	ci	ha	chiesto	una	collaborazione	(a	titolo	
volontario),	quali	esperti	della	flora	spontanea,	nell’ambito	di	un	progetto	di	miglioramento	del	verde	
delle	aree	perimetrali	del	Comune.	Il	Direttivo	dà	il	benestare	per	questa	collaborazione.

- Si apre un lungo e acceso confronto sulle perplessità avanzate da Donadoni in merito alla gestione 
della	stampa	del	volume	sulla	flora	urbica	(edito	in	proprio	come	FAB	anziché	come	pubblicazione	
del	Museo	di	Scienze	Naturali	di	BG).	Solimbergo,	Mangili	e	Federici	(attraverso	un	documento	fatto	
pervenire),	poiché	direttamente	coinvolti	nella	questione	e	messi	 sotto	accusa,	 spiegano	 in	modo	
esaustivo i fatti e le motivazioni.
Al	termine	della	discussione,	non	ritenendo	accettabili	i	chiarimenti	ricevuti,	Donadoni	presenta	una	
lettera con le proprie dimissioni da Consigliere e da Vicepresidente FAB, precisando che, da tempo 
ormai, non riscontrava più nella gestione del Gruppo una partecipazione democratica nelle scelte e 
trasparenza da parte di alcune persone nei confronti del Consiglio.

-	Con	lo	scritto	fatto	pervenire	a	Solimbergo,	Federici	rassegna	le	dimissioni	dalla	carica	di	Coordinatore	
Scientifico	per	motivi	di	salute	e	di	impegni	familiari.

DIRETTIVO  di   Venerdì  22 gennaio 2016
-	Viene	incaricato	il	Conservatore	Rota	di	organizzare	l’inventario	del	patrimonio	FAB	con	l’aiuto	e	il	sup-

porto informatico di Gimondi, in modo che infuturo verranno registrati tutti i movimenti e i prestiti dei 
beni.

-	Viste	le	prenotazioni	del	volume	“Flora	spontanea	della	città	di	Bergamo”	e	la	necessità	di	avere	delle	
copie	in	occasione	di	una	presentazione	pubblica,	viene	decisa	la	ristampa	di	200	copie	dello	stesso.

-	Federici,	aveva	chiesto	ai	Probiviri	del	FAB	un	loro	parere	sul	suo	comportamento	messo	sotto	accusa	
da Donadoni nel precedente Direttivo. Viene letto il documento in cui dichiarano di non aver riscon-
trato nessuna irregolarità nei confronti delle norme statutarie.

-	Si	prende	atto	delle	dimissioni	di	Federici	dalla	carica	di	Coordinatore	Scientifico,	dopo	la	conferma	
dello	stesso	che	le	ragioni	della	sua	richiesta	sono	unicamente	legate	a	problemi	di	salute	e	di	impegni	
famigliari.	Non	essendo	quella	di	Coordinatore	Scientifico	una	carica	statutaria,	si	decide	di	non	nomi-
nare	subito	un	nuovo	coordinatore.

-	A	fronte	di	alcune	idee	di	nuove	ricerche	e	relativa	pubblicazione	dei	risultati,	viene	chiesto	a	Federici,	
come portavoce dei ricercatori, di presentare delle proposte formalizzate in modo da poterle mettere 
in discussione e farle votare al Direttivo.

- Vengono votate, a scrutinio segreto, le dimissioni di Donadoni presentate nel precedente Direttivo.
	 Sono	accettate	con	5	SI’	e	3	NO.
-	Verrà	chiesto	a	Gabriella	Gibellini,	prima	dei	non	votati	alle	ultime	elezioni,	di	accettare	la	carica	di	

Consigliere in sostituzione di Donadoni.
- Per sostituire Donadoni, che ha dichiarato anche di non volersi più iscrivere al Gruppo, nelle attività da 
lui	gestite,	si	decide:

	 di	proporre	a	Pizzamiglio,	già	collaboratore	di	Donadoni,	la	gestione	del	sito	Internet;
	 di	indire	un	incontro	per	distribuire	l’organizzazione	delle	gite	a	più	persone;
	 di	incaricare	Locatelli	di	affiancare	Federici	negli	incontri	di	Orobievive;
 di soprassedere, momentaneamente, a riorganizzare il gruppo di lavoro della comunicazione.

DIRETTIVO  di   Venerdì  26 febbraio 2016
- Viene	comunicato	che	Gibellini	non	ha	accettato	la	nomina	a	Consigliere	FAB	per	impegni	preceden-

ti. La nomina quindi per statuto spetta al secondo dei non eletti Pizzamiglio che dichiara di accettare.
-	Celestini	e	Ferrandi	leggono	il	bilancio	consuntivo	2015	e	la	lettera	di	certificazione	del	Presidente	del	
Collegio	dei	Revisori	dei	Conti.	Viene	approvato	all’unanimità.

-	Viene	definito	il	bilancio	preventivo	2016	e	poi	votato	all’unanimità.
-	Si	stabiliscono	le	modalità	di	pubblicizzazione	del	Corso	di	Botanica	2016	e	vengono	distribuiti	i	compiti	

operativi.

Si	ricorda	che	i	verbali	dei	vari	Consigli	Direttivi,	per	statuto,	sono	a	disposizione	di	chi	ne	fa	richiesta.
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BILANCI DEL GRUPPO FAB

RELAZIONE SUL BILANCIO 2015

IL SEGRETARIO TESORIERE:  Carmen Celestini                I REVISORI DEI CONTI:  Dario Ferrandi, Rosaria Carbone, Virginio Rota

Il	bilancio	FAB	2015	si	chiude	con	un	avanzo	di	gestione	particolarmente	consistente,	di	ben	5.403,49	euro.
Alle	consuete	voci	di	entrata,	costituite	da	quote	sociali	e	donazioni	dei	soci,	si	è	infatti	aggiunto	il	rimborso	spese	di	4.783,62	euro	
del	Parco	delle	Orobie	(registrato	come	donazione),	a	saldo	di	quanto	pattuito	per	la	ricerca	triennale	effettuata	dal	Gruppo	in	Val	
Sanguigno.
Le	entrate	ammontano	così	a	12.251,62	euro,	corrispondenti	alla	somma	di	5.690	euro	per	quote	associative,	più	6.561,62	euro	per	
donazioni complessive.
Le	uscite	sommano	invece	a	6.848,13	euro,	e	si	segnala	un	aumento	delle	spese	per	il	noleggio	sala	(812	euro),	per	attrezzature(1.275	
euro	per	l’acquisto	del	nuovo	video-proiettore),	per	pubbliche	relazioni(1.235,13	euro),	per	imposte	(aumentate	di	per	sé,	ma	anche	
per	la	gestione	di	due	conti	correnti.	A	breve	il	vecchio	conto	verrà	chiuso)	e,	infine,	per	l’acquisto	della	“Biblioteca	Fenaroli”(346,50	
euro).
La	spesa	di	segreteria	è	stata	di	521,54	euro,	un	po’	inferiore	all’anno	prima.
Una	voce	inconsueta	riguarda	la	promozione	sociale:	161,10	euro	è	il	costo	di	due	roll-up	in	alluminio	per	“presentare”	il	FAB	in	oc-
casione di eventi diversi.
Allineata	al	passato	resta	la	spesa	per	stampa	Notiziario	e	calendario	(	1.739,30	euro),	come	le	uscite	per	assicurazione	RC	(260	euro),	
per	iscrizione	ad	associazioni	(161,30	euro),	per	il	sito	internet	(24,40	euro).
Per la prima volta non si registrano spese relative alla ricerca, che pure…continua ad essere operata dal FAB secondo i progetti in 
via di realizzazione.
L’avanzo	di	gestione	di	5.403,49	euro,	sommato	ai	22.559,51	euro	in	cassa	al	31/12/2014,	dà	il	totale	di	27.963	euro	come	cassa	al	
31/12/2015.

TOTALE 12.251,62 TOTALE 6.848,13

TOTALE 37.563,00 TOTALE 37.563,00

ENTRATE USCITE

ENTRATE USCITE

SITUAZIONE DI CASSA

BILANCIO PREVENTIVO 2016

BILANCIO CONSUNTIVO 2015

Avanzo gestione 2015 € 5.403,49
Cassa al 31.12.2014 € 22.559,51
Saldo al 31.12.2015 € 27.963,00

0.01 Quote associative 5.690,00 1.01 Noleggio sala 812,00
0.02 Corso interno 1.02 Segreteria 521,54
0.03 Contributi	da	Enti 1.03 Imposte 311,86
0.05 Contributi	liberi 6.561,62 1.05 Iscrizione ad Associazioni 161,30

1.06 Ricerca
1.07 Biblioteca 346,50
1.08 Assicurazioni 260,00
1.09 Attrezzature 1.275,00
1.10 Iniziative culturali
1.11 Pubbliche	relazioni 1.235,13
1.12 Stampa notiziario e calendario 1.739,30
1.13 Sito internet 24,40
1.14 promozione sociale 161,10

0.01 Quote associative 6.000,00 1.01 Noleggio sala 2.000,00
0.02 Corso interno 600,00 1.02 Segreteria 2.500,00
0.03 Contributi	da	enti 3.000,00 1.03 Imposte e spese cc postale 600,00

Cassa al 31.12.2015 27.963,00 1.04 Rimborsi	spese 0,00
1.05 Iscrizione ad Associazioni 500,00
1.06 Ricerca 1.000,00
1.07 Biblioteca 500,00
1.08 Assicurazioni 300,00
1.09 Attrezzature 2.000,00
1.10 Iniziative culturali 1.000,00
1.11 Pubbliche	relazioni 2.500,00
1.12 Stampa notiziario e calendario 2.500,00
1.13 Sito internet 500,00
1.14 Promozione sociale 2.000,00
1.15 Pubblicazioni 5.500,00

Fondo di riserva 14.163,00
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IL MARE SOPRA CAMPAGANO
Germano Federici

TESTIMONIANZE

Un	filosofo	contemporaneo	in	una	bellissima	raccolta	di	brevi	scritti	ne	ha	composto	uno	sul	valore	sim-
bolico	del	mare	in	cui	si	leggono	queste	frasi:	“[...]	il	mare	si	fa	simbolo	del	senza-confine	che	impaurisce	
chi	abita	terre	protette	[...]	Il	mare	conosce	la	danza	e	l’abisso.	[...]	il	mare	è	la	metafora	del	cuore	come	
la	terra	lo	è	dell’anima,	perché	a	differenza	dell’anima,	che	da	quando	è	nata	è	sempre	in	cerca	di	
salvezza,	nel	cuore	c’è	quella	voglia	di	terre	non	ancora	scoperte	che	solo	il	mare	può	concedere	a	
chi	non	teme	il	senza-confine	[...].	Allontanandolo	dal	proprio	cuore,	perché	metafora	dell’instabile	e	
dell’inquietante,	gli	uomini	della	stabilità,	gli	occidentali,	hanno	fatto	del	mare	la	pozzanghera	della	ter-
ra	dividendo	le	onde	in	acque	territoriali	per	delimitare	anche	sull’instabile	le	loro	proprietà,	cioè	i	segni	
delle	loro	divisioni	[...]”1	In	altri	termini,	il	mare	è	visto	come	simbolo	di	una	realtà	naturale	senza	confini	
che	sfida	l’uomo	a	decidere	quale	percorso	seguire,	assumendosi	i	rischi	e	i	vantaggi	del	caso;	mentre	
la	terra	è	piena	si	strade	già	tracciate	per	la	sicurezza	dei	pavidi
Sono pensieri questi che da anni mi tornano alla mente ogni volta che percorro in solitudine i sentieri dei 
monti, e ogni volta mi spingono a lasciare le rassicuranti tracce del CAI per vedere se anche sulla terra 
ferma,	protetta	e	stabile,	è	possibile	cercare	“la	danza	e	l’abisso”,	in	una	parola,	le	emozioni	inattese	
della vita.

La	Valsanguigno	è	un	territorio	che	più	di	altri	offre	l’opportunità	di	saggiare	la	verità	dei	simboli	indicati	
dal	filosofo	Galimberti,	pur	se	declinati	nel	più	umile	campo	di	interessi	che	ci	spinge	come	floristi	a	“na-
vigare” sui monti, magari fuori traccia.
Partiamo,	 immaginando	di	voler	 raggiungere	 l’area	di	Campagano	dopo	essere	arrivati	alle	 torbiere	
con la licopodiella. Se si decide di seguire il sentiero sicuro che conduce al passo di Zulino, si pongono 

1 	Galimberti	U.,	1996	-	Paesaggi	dell’anima.	Mondatori	Editore.
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due	alternative	una	volta	raggiuntolo:	prendere	quello	per	le	Baite	di	Campagano	alte,	che	si	snoda	
sul versante nord-orientale del monte, oppure un secondo tracciato sul versante sud-occidentale, che 
porta alla stessa meta, toccando prima il passo omonimo.
Oggi	vogliamo	qualcosa	di	più,	un’alternativa.	Ce	n’è	sempre	una	se	si	è	disposti	ad	accettare	un	prez-
zo	di	fatica,	perché	lasciare	i	sentieri	tracciati	–	siano	quelli	dei	monti,	siano	quelli	degli	stili	di	vita	–	com-
porta	sempre	“la	danza	e	l’abisso”,	la	gioia	e	la	pena.
Un’alternativa	a	partire	dalle	torbiere	consiste	nel	restare	sulla	sinistra	idrografica	e	risalire	fuori	sentiero	il	
versante	meridionale	del	M.	Cràpel	fino	a	trovare	tracce	di	quello	utilizzato	dai	pastori	per	raggiungere	
i	pascoli	della	baita	di	Val	Parma	(1688	m)	o	il	sentiero	normale	che	sale	poi	al	passo	di	Valsanguigno,	
passando	prima	per	le	Baite	Bindagola.	Ed	è	proprio	questo	fuori-sentiero	che	può	portarci	a	incontrare	
le	bellissime	popolazioni	di	licopodiella,	pinguicola	e	drosera	–	ma	non	solo!	-poste	sul	versante	meridio-
nale	del	M.	Crapel.	Rimanendo	insomma	sul	sentiero	tracciato,	ci	sarebbero	rimaste	precluse	scoperte	
ed emozioni.

La	Baita	di	Val	Parma	è	raggiungibile	anche	seguendo	il	torrente	principale	lungo	il	fianco	sinistro,	cosa	
che	richiede	attenzione	per	non	finire	in	uno	dei	tanti	vicoli	ciechi	creati	dal	gioco	di	torbiere	e	macchie	
di mugo. Allora occorre tornare sui propri passi e cercare un altro varco, che prima o poi si trova e risa-
lire	fino	alla	Baita.	Da	qui	parte	un	comodo	sentiero	che	conduce	alle	baite	Bindagola,	riportandoci	su	
quello	principale	che	percorre	tutta	la	valle.	Invece	noi	cerchiamo	qualcos’altro,	perché	“nel	cuore	c’è	
quella	voglia	di	terre	non	ancora	scoperte	che	solo	il	mare	può	concedere	a	chi	non	teme	il	senza-con-
fine”.	Perché	la	montagna	no?
Oltre	il	ruscello	che	costeggia	la	baita	intravediamo	una	esilissima	traccia	che	risale	il	versante	destro	
della	conca,	tutto	percorso	da	vari	torrentelli,	con	il	loro	corteggio	variopinto	di	specie	golose	d’acqua.	
Tra	di	esse	ci	sorprende	la	ricca	popolazione	di	Tozzia	alpina,	che	con	i	suoi	minuscoli	fiori	picchietta	mi-
nutamente di giallo il verde liquido della vegetazione che quasi cela i rigagnoli.
Disegnata certamente dalla sapienza dei selvatici, la traccia si perde completamente una volta rag-
giunto	l’orlo	che	separa	le	due	conche	di	val	Parma	e	di	Campagano.	Ora	occorre	navigare	a	vista,	
non contando sulle stelle dei naviganti, ma sulla direzione indicata dal non troppo lontano versante 
settentrionale	del	M.	Campagano,	avendo	l’accortezza	di	leggere	e	interpretare	le	forme	che	il	suolo	
ha	assunto,	una	volta	plasmato	dalle	forze	naturali,	e	in	breve,	superando	balze	erbose,	gradini	rocciosi	
e	lembi	di	piccole	torbiere	nelle	zone	di	ristagno,	si	potranno	raggiungere	le	baite.
Qui portano e da qui partono i due sentieri indicati dai segni del CAI, con cui tornare al passo di Zulino 
o	quello	stupendo	che	scende	al	rifugio	Alpecorte,	lungo	scenari	ambientali	di	prim’ordine,	anche	per	
la	maestosa	candida	bastionata	dell’allineamento	M.Secco-Pizzo	Arera	che	delimita	 la	Val	Canale	a	
meridione. 
Decidiamo di puntare a N, dove sappiamo che si erge il M. Corte e dove ci attende una sorpresa ....
Se	 la	 spettacolare	 val	Conchetta	evoca	 le	emozioni	 di	 un	mare	 in	burrasca	e	 spumeggiante,	quasi	
cristallizzato	nelle	candide	rocce	carbonatiche,	l’area	a	nord	di	Campagano	riproduce	l’immagine	di	
un	mare	con	lunghi	treni	di	onde	rosse	e	parallele	che	si	spengono	sul	fianco	del	monte	Corte,	con	la	
regolarità di un ritmo che pare millenario. 
Resti	di	recinti	e	la	presenza	di	un	gregge	di	capre	ci	raccontano	dell’ospitalità	comunque	offerta	agli	
uomini	da	un	ambiente	certamente	povero	di	risorse,	se	commisurate	alle	richieste	di	un	mondo	tecno-
logico vorace, ma ricco di suggestioni per chi non sopporta i limiti che dal secondo derivano.
Gli	avvallamenti	tra	un’onda	e	l’altra	trattengono	a	lungo	l’acqua	di	fusione	delle	nevi,	divenendo	pic-
cole culle umide per eriofori e carici, mentre le creste delle onde, asciuttissime per il sole e il vento, pre-
ludono	alla	flora	che	poco	più	a	monte	riveste	le	cenge	e	le	pareti	strapiombanti	del	monte	Corte	che	
separa	la	Val	Canale	dal	solco	principale	della	Valle	Sanguigno.	E’	su	queste	pareti	che	gli	escursionisti	
possono	osservare	la	flora	rupestre	più	tipica.
Le	pareti	esposte	a	 settentrione	di	questo	monte	Corte	dalle	 rocce	 rosse	e	acide	hanno	 in	 serbo	un	
tesoro, quella Sassifraga della Presolana, che, descritta dagli esperti come specie amante delle sole 
rocce	carbonatiche,	ha	deciso	di	smentire	l’apparente	semplificazione	che	gli	uomini	operano	di	fronte	
ai processi della natura, ridotta in schemi che ne sottacciono la creatività. Come gli uomini lasciano i 
sentieri	battuti	per	scoprire	altre	loro	potenzialità,	così	la	natura	spinge	di	continuo	la	sassifraga	a	lasciare	
l’habitat	consueto	delle	candide	rocce	calcaree	della	vicina	Arera	per	sondare	se	mai	il	diverso	mondo	
delle	rosse	rocce	silicee	non	sveli	altre	possibilità	per	la	specie.

Per	tornare	a	valle	su	un	sentiero	diverso	e	poco	conosciuto,	si	raggiungere	il	lago	Barbasì	(quota	2120	
m),	innominato	nelle	carte	ufficiali,	e	si	scende	al	Lago	Prespontino,	per	risalire	il	versante	sinistro	e	recu-
perare il sentiero principale della valle. 
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SAXIFRAGA PRESOLANENSIS
Testi e disegni  Marino Zetti

I	due	camminatori,	il	Viaggiatore	e	il	Maratoneta,	che	abbiamo	lasciato	in	Valsanguigno,	rapiti	dalla	con-
templazione del cielo stellato, li ritroviamo mentre conversano camminando su un sentiero di montagna.

V)Volevo	scrivere	un	racconto	dedicato	ad	una	pianticella	che	ha	una	storia	particolarmente	interessan-
te,	ma	sono	incerto	sull’inizio…
M)L’inizio,	“incipit”	lo	chiamano	gli	scrittori,	è	importante	per	catturare	l’attenzione	del	lettore	e	far	sì	che	
prosegua nella lettura. Trattandosi poi di un argomento che non interessa che pochi appassionati dovresti 
partire da un avvenimento di grande impatto emotivo
V)	C’è	stato	un	episodio	della	storia	Italiana	che	ha	fatto	molto	rumore	in	quegli	anni	e	che,	grossomodo,	
coincide	con	la	scoperta	della	pianticella:	si	tratta	della	colossale	truffa	della	Banca	Romana(	avvenuta	
nel	1893	mentre	la	pianta	viene	scoperta	l’anno	dopo),	che	emetteva	banconote	false,	finanziava	per-
sonaggi	della	politica,	giornalisti	e	persone	che,	a	vario	titolo,	erano	legate	alla	casa	reale.	C’era	stata	
anche	l’uccisione	di	un	banchiere	onesto,	che	dirigeva	il	Banco	di	Sicilia.
M)	E’	una	storia	molto	attuale	ma	mi	pare	che	sia	poco	accattivante	perché	ci	siamo	assuefatti	a	storie	
così
V)Hai	 ragione,	 forse	 la	 scomparsa	 degli	
esemplari di quella pianticella, che era-
no	 conservati	 presso	 l’Istituto	 Botanico	 di	
Berlino, avviene in circostanze ancora più 
drammatiche	perché	l’Istituto	viene	distrut-
to	nel	1943	durante	un	terribile	bombarda-
mento	durato	più	giorni.	Potrei	iniziare	cosi:
Estate	1943	Berlino	è	sottoposta	a	massic-
ci	bombardamenti	che	proseguono	sia	di	
giorno	che	di	notte	:	di	giorno	sono	“le	for-
tezze volanti” americane che rovesciano 
migliaia	di	 tonnellate	di	bombe	sulla	città	
mentre	di	notte	sono	giganteschi	bombar-
dieri	inglesi	che	portano	avanti	l’attività	di	
distruzione. Sotto la valanga di ferro e di 
fuoco	fabbriche,	edifici	storici,	musei,	pina-
coteche,	abitazioni	private	vengono	ridot-
te a cumuli di macerie fumanti.
Le	 perdite	 di	 vite	 umane	 sono	 immense:	
anche	 la	 popolazione	 civile	 è	 diventata	
obiettivo	intenzionale	dei	bombardamenti,	
perché	 si	 vuole	prostrare	 la	 volontà	di	 un	
popolo che in gran parte ha sostenuto la 
folle ideologia rivolta alla conquista del 
mondo. 
Le conseguenze tragiche della guerra 
sono generalmente note, meno conosciuti 
sono	quelli	 che	potremmo	definire	 “effet-
ti collaterali”. I più gravi sono quelli che 
coinvolgono	 gli	 esseri	 umani:	 l’uccisione	
di una persona non rappresenta solo la 
scomparsa di un individuo, ma anche la 
lacerazione di una rete di relazioni, di af-
fetti e di fondamentali rapporti economi-
ci, la disgregazione di intere comunità, la 
scomparsa di valori immateriali quali idee, 
conoscenze, ricordi di cui le persone sono 
portatrici. Anche case, ville e palazzi non 
sono semplici opere architettoniche, più o 

PENSIERI NATURALI



11

meno piacevoli ed armoniose, ma sono i luoghi che, 
hanno	 sostituito	 le	 abitazioni	 degli	 uomini	 primitivi,	 le	
caverne, che pur nella squallida semplicità, rappresen-
tavano	“il	focolare”.Biblioteche,	pinacoteche	e	musei,	
non sono solo ordinate raccolte di oggetti ma sono 
contenitori di testimonianze di civiltà, di reperti che per-
petuano	la	bellezza,	il	passato,	sedimentazioni	culturali	
e	scientifiche.	Sotto	i	bombardamenti	crolla	anche	l’I-
stituto Botanico di Berlino, e questo determina una per-
dita	irreparabile	per	la	botanica,	perché	nel	ricchissimo	
erbario,	sono	conservati	alcuni	esemplari	di	un	rarissimo	
vegetale:	Saxifraga presolanensis, raccolta nel 1894 sul-
la	Presolana	da	Adolf	Engler,	un	botanico	conosciuto	a	
livello	 internazionale.	 L’annuncio	del	 ritrovamento	era	
stato dato alcuni anni più tardi, nel 1916 e pochi anni 
dopo era iniziata la straordinaria storia della pianta, sto-
ria	che	sarà	conosciuta	solo	nel	mondo	scientifico.
M)	mi	pare	quantomeno	inappropriato	definire	“perdi-
ta	irreparabile”	la	distruzione	di	alcune	erbe	secche	a	
fronte della morte di migliaia di persone, di immense 
rovine, di città cancellate…
V)	è	vero	quanto	dici,	anche	Quasimodo	durante	l’occupazione	nazista,	riprendendo	il	salmo	137	della	
Bibbia	nel	quale	si	ricorda	la	prigionia	degli	ebrei	a	Babilonia	nel	587	a.c.,	scriveva:

E come potevamo noi cantare
con il piede straniero sopra il cuore,
fra i morti abbandonati nelle piazze
ma	scriveva	anche:io ti ricordo quel geranio acceso
su un muro crivellato di mitraglia.

E	infine:

forse il cuore ci resta, forse il cuore…

Perché	la	vita	è	sempre	più	forte	del	male,	delle	distruzioni,	della	
morte e una speranza sempre ci accompagna.
Ma	come	al	solito	stiamo	di-vagando:	lasciami	tornare	alla	storia	
della pianticella che dicevo conosciuta solo dagli scienziati.
Infatti	 l’attività	degli	 scienziati	 si	 svolge	 in	un	universo	parallelo	
rispetto a quello dei comuni mortali e raramente le due real-
tà	vengono	in	contatto:	generalmente	ciò	avviene	quando	le	
scoperte	scientifiche	hanno	delle	ricadute	pratiche	(	come	ad	

esempio	la	scoperta	della	penicillina).Le	scoperte	in	campo	naturalistico,	quantomeno	in	Italia,	non	de-
stano particolare interesse nella gran parte della gente comune, attirata più dalle fatiche domenicali di 
persone	in	calzoni	corti	che	inseguono	un	pallone.	Engler	rende	nota	la	sua	scoperta	nel	1916	pubblican-
do un testo ponderoso sulle sassifraghe e saranno gli studiosi tedeschi a seguire le sue tracce per trovare 
altri	campioni	di	Saxifraga	sulle	montagne	bergamasche.	I	botanici	italiani	non	si	mobilitano	alla	ricerca	
della	pianta	che	cresce	a	casa	loro,	per	due	ragioni:	la	pubblicazione	di	Engler	era	in	lingua	tedesca	e	nel	
1916 e negli anni seguenti, la maggior parte della popolazione italiana di sesso maschile era impegnata 

sui fronti della Grande Guerra.
Noi oggi ci cimentiamo su nuovi sen-
tieri della conoscenza sia in senso 
figurato	 che	materiale,	 perché	pro-
babilmente	 questo	 stesso	 sentiero	
veniva	percorso	da	un	botanico	te-
desco, un certo Mattfel che, pochi 
anni	dopo	la	fine	della	prima	guerra	
mondiale, nel 1925, iniziava ad esplo-
rare le rocce della Presolana parten-
do dal luogo del primo ritrovamento. 
La ricerca rimaneva infruttuosa ma in 
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compenso Mattfeld, diventava a sua volta autore di una stra-
ordinaria scoperta. Osservando con attenzione e perseveranza 
teutonica i dirupi e gli anfratti delle rocce calcaree del massic-
cio	bergamasco,	rilevava,	insieme	ad	altre	specie	vegetali	tipi-
che del calcare, e precisamente Campanula elatinoides, Phylo-
plexis comosa, Silene saxifraga, Potentilla caulescens e Telekia 
speciosissima,la	presenza	di	 una	cariofillacea	dai	 fiori	 bianchi,	
mai trovata sino ad allora. La conferma della esclusività della 
scoperta emergeva dalle analisi approfondite condotte suc-
cessivamente,	che	stabilivano	trattarsi	di	una	nuova	specie	che	
Mattfeld denominava Moehringia dielsiana, in	onore	del	bota-
nico L. Diels, un raro endemismo che andava ad aggiungersi 
alla	flora	bergamasca.M)	Fantastico,	questo	Mattfeld	viene	per	
cercare	una	cosa	e	ne	trova	un’altra	e	se	ne	torna	a	casa	sod-
disfatto…V)	Non	è	finita	qui	perché	questa	nuova	scoperta	ge-
nera	un	“movimento”	che	a	cascata	produce	altri	risultati	:	il	rin-
venimento di questa nuova specie avvia un processo di ricerca 
nell’ambito	dei	botanici	tedeschi.	Uno	di	essi,	A.V.	Degen,	deci-
de di sottoporre ad una analisi più accurata alcuni campioni di 
Moehringia da	lui	 raccolti	nel	1904	sulle	rive	del	 lago	d’Iseo.	 In	
precedenza lo studioso non era riuscito a determinare la specie, 
ed ora pensa possa trattarsi di M. dielsiana, mentre la nuova 
analisi individua nei campioni una nuova specie che denomina 
M. insubrica, per	sottolineare	l’area	geografica	del	ritrovamen-
to.M)	Mi	chiedo	cosa	spinga	gli	 studiosi	 stranieri	a	 sottoporsi	a	
faticosi	viaggi,	rischi	e	tutto	ciò	per	un	fiore	che,	oltretutto	non	
ha nessun valore commerciale. Mattfeld viene in Italia sei anni 
dopo	la	fine	della	prima	guerra	mondiale,	appartiene	alla	stessa	nazionalità	di	coloro	che	per	alcuni	anni	
erano	stati	considerati	“odiati	nemici”,	e	quindi	affronta	anche	un	ambiente	sociale	sicuramente	ostile.
V)	Nella	gran	parte	dei	casi	gli	stranieri	che	vengono	in	 Italia,	sono	della	stessa	nazionalità	di	Nietzsche	
e	quindi	disposti	a	condividere	e	mettere	in	pratica	il	suo	principio,	contenuto	nella	“	Gaia	scienza”,	che	
recita:	“	La	vita	come	mezzo	della	conoscenza:	con	questo	principio	nel	cuore	si	può	non	soltanto	valo-
rosamente,	ma	anche	gioiosamente	vivere	e	gioiosamente	ridere”.	Forse,	perché	eredi	spirituali	di	Martin	
Lutero,	possiedono	più	libertà	di	pensiero	e	ogni	nuova	specie,	vegetale	ed	animale,	rappresenta	per	loro,	
una	conferma	della	teoria	di	Darwin.	Da	noi	 la	scienza	è	stata	
per	secoli	sottomessa	alla	chiesa,	che	negava	l’evoluzionismo	e	
sosteneva il creazionismo, togliendo, a mio parere, ogni stimolo 
alla	ricerca	perché	ogni	nuova	scoperta	sarebbe	andata	a	col-
locarsi nella casella già predisposta nel grande catalogo della 
natura. Tuttavia pur con tutto il fervore che pervade il mondo 
scientifico,	Saxifraga presolanensis, già descritta nei manuali del-
la	flora	alpina,	non	viene	più	ritrovata	ed	esiste	solo	nell’imma-
gine	realizzata	in	bianco	e	nero	dallo	stesso	Engler:	negli	anni è	
diventata un santo Graal delle piante, nessuno trova più tracce 
di	essa	e	comincia	a	prevalere	l’ipotesi	che	si	sia	trattato	di	un	
ibrido	 tra	S.muscoides e S. androsacea. Lo stesso Engler viene 
contagiato da questo clima di incertezza e comincia ad ave-
re	dei	dubbi	sulla	sua	scoperta.	Un	nuovo	sensazionale	ritrova-
mento	riaccende	l’entusiasmo	per	la	ricerca:	nel	1947	il	professor	
Lona,	uno	 studioso	 italiano,	 scopre	 sulle	prealpi	bergamasche	
una nuova specie di scrofulariacea, che in onore del profes-
sor Tonzig denomina Linaria tonzigii. Danno inizio ad una nuova 
calata	di	 stranieri	 in	 territorio	bergamasco	due	botanici	 tede-
schi, Merxmùller e Gutermann , attirati da questa nuova specie 
e	dalla	 ricchezza	floristica	dell’Insubria,	decidono	di	compiere	
l’esplorazione	 partendo	 dalla	 val	 Sabbia.	 Subito	 s’imbattono	
in una particolare Moehringia che verrà successivamente de-
nominata M. markgrafii.Più tardi al gruppo si aggrega W. Wie-
demann	e	 insieme	decidono	di	 raggiungere	 l’Arera	passando	
per la Bocchetta di Corna Piana. Sui dirupi di questa montagna 
hanno	modo	di	ammirare	 la	 fioritura	di	centinaia	di	esemplari	

Saxifraga presolanensis

Linaria tonzigii
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di Linaria tonzigii ma questa emozione viene 
ben	presto	superata	poco	dopo	difronte	ad	
esemplari della ormai leggendaria e introva-
bile	Saxifraga presolanensis.
M)Sembra	che	in	realtà	studiosi	italiani	aves-
sero effettuato dei ritrovamenti già in anni 
precedenti,	così	 trovo	nel	 sito	di	Acta	Plan-
tarum	da	cui	cito	testualmente:”	Ma	più	che	
non	 rivista	 ,	 sarebbe	giusto	dire	non	 ricono-
sciuta. Succede infatti che il dottor Gugliel-
mo	Castelli	nel	1895	risalendo	il	“Canale	delle	
Quattro	Matte”	 raccoglie	 “S. planifolia”= S. 
muscoides, che, come la nostra ha petali 
gialli	più	o	meno	bifidi;	mentre	nel	1933,	Nino	
Arietti	 raccoglie	per	 il	 suo	erbario,	 tra	 i	 sassi	
del ghiaione settentrionale della Bagozza 
Saxifraga sedoides convinto che S. presola-
nensis viva	solo	 in	parete.	 In	entrambi	 i	casi,	
in	base	a	controlli	da	noi	effettuati	nei	luoghi	oltre	che	in	Erbario	Arietti,	ci	appare	evidente	che	si	trattava	
di S.presolanensis”.I ritrovamenti si susseguonoi potremmo dire a ritmo serrato nel 1956 Luigi Fenaroli la tro-
va	tra	il	pizzo	Arera	e	la	cima	di	val	Mora,	nel	1957	l’	austriaco	Reisigl	la	rinviene	sulla	Presolana	e	l’anno	
seguente,	insieme	a	Pitschmann,	al	colle	della	Guaita	e	successivamente	l’area	dei	ritrovamenti	si	allarga	
al gruppo della Concarena-Bagozza, al pizzo 
Camino, al Pegherolo.
V)	 E	 adesso	 ci	 proviamo	 anche	 noi,	 che	
siamo qui ad ammirare questo gigantesco 
scoglio emerso da un antichissimo mare e 
generato da preistorici coralli, stelle di mare, 
nautili	 che	ancora	affiorano	qua	e	 là	 dalla	
sua	crosta	rocciosa.	Probabilmente	tutto	at-
torno e sulle stesse rocce spuntava una gran-
de	varietà	di	 fiori	che	 l’immenso	ghiacciaio	
wurmiano	aveva	poi	in	gran	parte	bruciato,	
e solo in minuscole oasi che emergevano dal 
ghiaccio erano sopravvissute quelle specie 
che per 10.000 anni si erano riprodotte arri-
vando	 fino	 a	 noi.	 Questa	 notte	 dormiremo	
al rifugio, ammireremo il tramonto e la volta 
stellata e domani percorreremo il territorio 
esplorato	 dai	 botanici	 del	 passato,	 per	 rivi-
vere antiche emozioni e compiere una sorta 
di	rito	pagano	di	riconciliazione	con	la	natura,	mentre	la	gran	parte	dell’umanità	si	affannerà	nelle	città,	
saturate	dalle	polveri	e	i	fumi	mefitici,	a	produrre,	comprare,	accumulare	oggetti,	cibi	che	in	buona	parte	
andranno	ad	intasare	le	discariche	e	a	nutrire	gabbiani	ed	altri	animali	che,	opportunisticamente	hanno	
alterato	le	loro	millenarie	abitudini,	dimenticando,	come	nel	caso	delle	cicogne,	persino	di	migrare.	Noi	e	
gli	altri	romantici	Don	Chisciotte	del	Fab,		ultimi	hidalghi	che	seguiamo	la	benefica	follia	che	ci	abita,	pen-
sando che solo da essa possa nascere ogni idea nuova, ogni espressione creativa e come ultimi hidalghi, 
logoriamo	scarpe,	muscoli,	cuore	e	cervello,	per	realizzare	la	bella	utopia	che	i	nostri	padri	nobili	ci	hanno	
lasciato	nel	documento	costitutivo	dell’associazione.	Facciamoci	coraggio,	perseveriamo	perché,	come	
scrive	il	poeta	arabo	Abu	Qassim	al	Shabbi:
Solo chi non ama scalare le montagne, vivrà sempre nelle fosse.
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ESCURSIONI
SAXIFRAGA FLORULENTA (e non solo) - 4÷6 AGOSTO 2015

Gabriella Gibellini

Martedì	4	agosto	6	soci	Fab	–	Cesare	B.,	Angiolino,	Riccardo	e	Gabriella	da	Bergamo,	Francesco	e	Gino	
da	Rovereto	–	affrontano	i	circa	400	km	di	strada	per	raggiungere	Vinadio	(Cuneo)	con	un	solo,	unico	
pensiero:	ammirare	la	sassifraga	bianco	rosata	Saxifraga florulenta.

Camminiamo dalle 11 del mattino alle 7 di sera sui pietrosi sentieri del Colle di S. Anna, Colle del Lausfer, 
Col	du	Saboulè	e	del	Passo	Tesina	in	uno	scenario	da	girone	dantesco	con	imponenti	montagne	ingentilite	
solo	dai	laghetti	di	S.	Anna	e	di	Lausfer	dall’acqua	verde	cristallina.	Sole,	nuvole,	pioggia	gelida,	vento	e	
di nuovo sole. Gli occhi costantemente a scrutare fessure ed anfratti 	nelle	rocce:		alcune	verdi	e	com-
patte	rosette	ed	ecco	la	sassifraga,	un	solo	esemplare		ed	è	il	primo	brivido.	A	seguire	altre	tre	sassifraghe	
lassù		in	alto,	il	sole	le	illumina,	una	breve		arrampicata	e	tanti	click:	sassifraghe	immortalate.	Proseguendo	
e	controllando	palmo	a	palmo	le	rocce	individuiamo	altre	sassifraghe	in	posizioni	sempre	più	difficili	da	
raggiungere. Io le contemplo solo attraverso lo zoom della videocamera mentre gli arditi compagni si ar-
rampicano	e	ridiscendono	con	qualche	difficoltà.	Emozioni	regalateci	dalla	Saxifraga florulenta.
Emozioni che proviamo  anche nel trovare la piccola Viola argenteria:	pochi	i	fiori	ma	le	sue	verdi	foglioline	
rivestono	le	roccette.	Belle	ed	abbondanti	sono	le	foglie	della	Primula marginata	purtroppo	già	sfiorita.	Ci	
consoliamo	con	la	bianca	Saxifraga pedemontana ed il rosato Diantus pavonius, il giallo Senecio incanus 
e la delicata Adenostyles glabra.
Sul Col de la Bonnette a 2800 m slm troviamo la Campanula alpestris.	Della	già	sfiorita	Berardia subacaulis 
restano solo le grandi foglie avvolgenti il pappo. Nei circa 100 km di strada  Vinadio - Col de la Bonnette 
-	Saint	Veran	le	soste	sono	infinite:	la	conoscenza	dei	luoghi	di	Cesare	oltre	all’occhio	acuto	di	Gino		ci	
consente di osservare Epilobium fleischeri, Linum usitatissimum,  Centranthus angustifolium, Linaria arvensis, 
Sedum anacampseros, Artemisia absinthium.	Persino		l’Olivello	spinoso (Hippophae rhamnoides)	dai frutti 
giallognoli	è	oggetto	di	sosta	e	di	 foto.	L’abbondantissima	fioritura	del	 rosaceo	Epilobium angustifolium 
illumina	e	colora	i	prati	bruciati	dal	sole	del	Vallone	del	Queyras.	Al	Col de l’Agnel zigzagando lontano 
dai	sentieri	 tra	rocce	e	macereti	è	una	continua	sorpresa.	Tutti	noi	siamo	colti	da	entusiasmo	botanico	
nell’ammirare	e	 fotografare	cuscinetti	di	 rosea	Petrocallis  pyrenaica, gialla Androsace vitaliana subsp 

Il	gruppo	al	Col	de	l’Agnel
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cinerea, Androsace adfinis subsp brigantiaca, Ranunculus glacialis,	 l’abbondante	Cerastium  latifolium,  
Trifolium badium,  Juncus jacquinii			bellissimo	visto	con	la	lente.	Ovunque	foglie	di	Saxifraga oppositifolia 
a	fine	fioritura.	Siamo	al	massimo	dell’euforia	quando	troviamo	 la	Campanula cenisia dal delicatissimo 
colore azzurro. 
Ah,	dimenticavo	.....	i	ciuffetti	di	stella	alpina	ed	i	cuscinetti	di	silene	e	le	pedicularis	e	gli	stambecchi	visti	al		
laghetto di Lausfer  e le variopinte farfalle  e tanto tanto tanto altro. 
La	gioia	è	offuscata	da	un	triste	pensiero:	questo	incantato	paradiso	resisterà	agli	attacchi	del	gregge	di	
pecore	pascolanti	nei	prati	verso	il	Col	de	la	Bonnette	e	delle	caprette	al	pascolo	sul	Col	de	l’Agnel	?

Saxifraga florulenta

Campanula alpestris Campanula cenisia



16

ITINERARIO NATURALISTICO
IN VAL DI FUNES AL RIFUGIO GENOVA

Myriam Traini

L’estate	 scorsa,	 dopo	 i	 4	 giorni	
della	gita	extraorobica	FAB	a	Fol-
garia, sono andata direttamente 
in Val di Funes per fare escursioni 
sotto le Odle, che mi avevano 
descritto	come	belle	montagne	
dolomitiche. La realtà ha supera-
to	 le	mie	aspettative:	veder	sor-
gere dai chiari ghiaioni quei pin-
nacoli grigi appressati gli uni agli 
altri	 è	 stata	 una	 continua	 emo-
zione. Per raggiungere il Rifugio 
Genova	 (chiamato	così	 perché	
dopo la prima guerra mondiale il 
demanio	lo	passò	al	CAI	di	quel-
la	 città),	 parto	 dal	 grande	 par-
cheggio	 (a	 pagamento)	 della	
Malga Zannes a 1680 m, da cui si 
dipartono molti sentieri. Con ma-
rito e cagnolino incomincio un 
comodo	cammino	fra	abeti	rossi	
bordati	da	alte	erbe	fra	le	quali	spiccano	il	velenoso	Aconitum napellus	con	la	bella	pannocchia	di	fiori	
blu	e	distese	rosa	di	Adenostyles alliariae mischiate al giallo pallido di Aconitum lycoctonum e allo spinoso 
Cirsium vulgare	con	i	fiori	ancora	in	boccio.	Ai	loro	piedi,	piantine	più	piccole:	Euphrasia officinalis subsp.
picta, la gialla Lactuca muralis e numerosi esemplari di Gymnadenia conopsea,	con	i	fiorellini	roseo-vio-
lacei	e	un	lungo	sperone,	simile	all’appendice	boccale	della	zanzara	(in	greco	zanzara	si	dice	konops).	
Uscita	dal	bosco,	 il	panorama	si	apre:	sulla	sinistra	scorre	un	torrentello	bordato	da	piante	di	Epilobium 
angustifolium,	che	fanno	una	bella	macchia	di	colore	rosa-purpureo,	a	destra	una	piccola	zona	umida	
che si passa su un ponticello. Adesso saliamo su un sentiero che si fa più stretto e sassoso e dopo qualche 
curva,	ecco	davanti	a	me	un	panorama	mozzafiato:	grandi	prati,	punteggiati	da	baitelle	in	legno,	dove	i	
contadini	stanno	raccogliendo	il	fieno,	e	sullo	sfondo	le	Odle	che	si	stagliano	contro	un	cielo	azzurro	con	
nuvolette	alla	Magritte!	Sono	fortunata	ad	aver	trovato	una	giornata	serena	e	tersa,	ma	non	è	sempre	
stato	così:	il	giorno	prima,	durante	il	giro	intorno	al	Sass	de	Putia	(dove	ho	trovato	un	raponzolo	a	me	scono-
sciuto, Phyteuma sieberi),	 sono	
stata colta da un temporale con 
grandine che faceva veramen-
te paura e dovevate vedere il 
mio povero cagnolino, fradicio e 
tremante!	Continuo	a	 salire	 fino	
a Malga Gramper a 2000 m, e 
qui incontro Valeriana saxatilis, 
con	il	suo	bel	corimbo	di	fiorellini	
bianchi	 e	 pappi	 piumosi	 che	 la	
rendono molto elegante e una 
knautia che non avevo mai vi-
sto	prima:	piuttosto	alta	(50	cm),	
con	ricca	infiorescenza,	fiori	rosa	
grandi	 e	 foglie	 basali	 lanceo-
late,	 lunghe,	 con	 apice	 acuto:	
Knautia longifolia. Mi avvicino al 
Rifugio Genova e il verde della 
prateria	è	interrotto	dall’arancio	
di Crepis aurea	 e	 dal	 bianco	 e	
argento	dei	fiori	e	delle	foglie	di	 La chiesetta di S. Giovanni

Verso il rifugio Genova
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Achillea clavenae.	Sul	bordo	del	sentie-
ro,	verso	 le	montagne,	 fa	bella	mostra	
di	sé	il	gruppo	folto	di	un’apiacea	fiorita	
di	ricchi	ombrelli	candidi	e	foglie	larghe	
seghettate, Imperatoria	 (o	 Peuceda-
num)	ostruthium. Raggiungo il rifugio, a 
2306	m,	accolta	dall’abbaiare	di	Rudy,	
il	mio	cane,	che	come	al	solito	mi	“sgri-
da”	 perché	 mi	 attardo	 a	 fotografare	
(ha	più	pazienza	mio	marito	che	ormai	
conosce	 la	mia	passione:	 d’altro	 can-
to, se non facessi tante foto, come farei 
a	ricordarmi	 itinerari	e	specie?	Non	ho	
più	 la	memoria	dei	20	anni!).	Mi	piace	
il	 Rifugio	 Genova:	 nonostante	 sia	 sta-
to ristrutturato, mantiene un aspetto 
vecchiotto; risale al 1898 e fu costruito 
con il denaro di un ricco commercian-
te di Dresda che era stato colpito dalla 
bellezza	delle	Odle,	tanto	è	vero	che	il	
nome	 tedesco	 è	 Franz-Schluter-Hutte. 
Dopo	un	frugale	pasto,	raggiungo	il	Passo	Poma	a	2360	m	che	segna	il	confine	con	la	Val	Badia:	qui	l’erba	
è	bassa,	così	da	far	risaltare	il	giallo	oro	di	Senecio incanus e veniamo accolti da una mandria di mucche 
che	stazionano	al	vecchio	crocifisso	in	legno.	E’	arrivato	il	momento	di	tornare	percorrendo	un	sentiero	ad	
anello	che	permetterà	di	scoprire	ambienti	e	fiori	diversi	da	quelli	dell’andata.	Il	sentiero,	piuttosto	comodo,	
corre fra la prateria a destra, punteggiata da esemplari isolati di Pinus cembra	con	le	radici	nude	abbar-
bicate	alla	roccia	e	macereti	a	sinistra	con	il	terriccio	che	ospita	il	giallo	Leontodon hispidus,	ciuffi	di	rosea	
Gypsophila repens, la viola Campanula cochleariifolia	e	una	scabiosa	con	i	capolini	lilla	che	non	c’è	nelle	
nostre	zone,	con	le	foglie	basali	spatolate	e	crenate,	glabre,	e	le	superiori	lirato-pennatosette,	Scabiosa 
lucida. In pochi metri quadri, un vero giardino alpino multicolore! Avvicinandomi al parcheggio di parten-
za,	incontro	una	bella	malga,	con	ristorante,	piccolo	caseificio	e	parchetto-giochi	per	i	bambini:	Malga	
Kaserill.	La	consiglio	a	chi	vuole	fare	una	gitarella	con	i	nipotini:	con	45	minuti	di	cammino	dal	parcheggio	
si raggiunge un comodo punto panoramico, ottimo per una sosta golosa. Dopo la malga, altro spettacolo 
naturale:	una	zona	umida	con	una	distesa	di	candidi	penduli	pennacchi	che	contrastano	con	il	verde	te-
nero	dell’erba	e	con	quello	più	intenso	delle	fronde	degli	abeti	che	fanno	corona:	per	determinare	la	spe-
cie	passo	il	peduncolo	sulle	labbra:	è	scabro,	per	cui	si	tratta	di	Eriophorum latifolium. Dopo alcuni minuti 
arrivo	all’auto	e	prima	di	ripartire	passo	alla	baita	per	sedermi	a	bere	un	buon	caffè.	Tornando	verso	la	val-
le,	un	consiglio:	a	Ranui	c’è	una	chiesetta,	dedicata	a	S.Giovanni	Nepomuceno,	famosa	e	molto	fotogra-
fata	perché	sorge	in	mezzo	a	un	grande	prato	con	lo	sfondo	delle	Odle:	sono	rimasta	senza	fiato!	Ha	una	
facciata	a	capanna,	dipinta,	e	dietro	un	piccolo	campanile	a	cipolla.	Ho	avuto	la	fortuna	di	incontrare	
un sacerdote molto gentile che mi ha 
fatto entrare ad ammirare il semplice 
interno con il pavimento di pietra grigia, 
un	 altare	 barocco	 in	 legno	 marmoriz-
zato e due quadri che narrano episodi 
della	vita	del	santo.	(Se	la	trovate	chiu-
sa,	potete	chiedere	le	chiavi	al	maso).	
Una	chicca	che	ha	reso	indimenticabi-
le la gita, per niente faticosa e ricca di 
bellezza!

SCHEDA

Parcheggio	 (a	 pagamento):	 Malga	
Zannes 1680 m

Arrivo:	Rifugio	Genova	e	Passo	Poma	
(passando	 per	 Malga	 Gramper)		
2360 m

Dislivello:	580	m,	 tempo	di	percorren-
za:	2h	e	30

Ritorno	per	Malga	Kaserill:	2	h

Pinus cembra

Scabiosa lucida
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RICERCA

SPIGOLATURE SULLA FLORA URBICA
Germano Federici

Nella	recente	pubblicazione	della	flora	cittadina	non	hanno	potuto	trovare	spazio	alcune	analisi	minori	
che,	come	spighe	cadute	a	terra	dopo	la	mietitura,	possono	ora	essere	raccolte	con	un	qualche	profitto.
La	prima	spigolatura	 riguarda	quella	particolare	patologia	ambientale	che	è	 rappresentata	dalla	pre-
senza	di	aliene	della	lista	nera	regionale	(sigla	BK)	allegata	alla	legge	regionale	31	marzo	2008	–	n	10.	Nel	
territorio cittadino ne sono state trovate 16, di cui forniamo un elenco utilizzando la nomenclatura da noi 
usata, Acer negundo, Ailanthus altissima, Ambrosia artemisiifolia, Amorpha fruticosa, Artemisia verlotiorum, 
Bidens frondosus, Buddleja davidii, Fallopia japonica, Helianthus tuberosus, Humulus japonicus, Lonicera 
japonica, Pinus nigra, Quercus rubra, Robinia pseudoacacia, Sicyos angulatus e Solidago gigantea. Fatta 
eccezione	per	il	pino	nero,	specie	che	non	si	riproduce	e	che	quindi	non	è	spontaneizzata	nonostante	la	
presenza	di	popolazioni	rigogliose	piantate	nel	secolo	scorso,	tutte	le	altre	sono	ben	inserite	nel	territorio,	
anche	troppo	verrebbe	da	dire!,	visto	che	presentano	un	carattere	invasivo	che	snatura	gli	ambienti	pre-
cedentemente occupati esclusivamente da specie autoctone. 
La	figura	1	con	la	distribuzione	delle	stazioni	di	piante	BK	(simbolo:	asterischi)	rinvenute	sul	territorio	mostra	
quanto sia capillare la presenza di queste specie.

La	figura	2	mostra	invece	il	 loro	peso	percentuale	nelle	singole	OGU	(unità	geografiche	operazionali)	ri-
spetto	al	totale	di	16	BK	della	flora	cittadina,	fornendo	così	indicazione	delle	aree	in	cui	sarebbe	urgente	
intervenire con quelle azioni di monitoraggio, contenimento ed eradicazione previste  dalla legge regio-
nale	sopracitata,	forse	 la	 legge	più	disattesa	 in	assoluto	per	 i	costi	che	comporta	e	per	 l’ignoranza	del	
problema	da	parte	di	tutta	la	cittadinanza.
La	 situazione	è	certamente	pesantissima	e	probabilmente	 non	 risolvibile	 neppure	con	un	 forte	 investi-
mento in denaro, ma certamente si possono avviare alcune azioni di contenimento, come indicato nella 
bibliografia	specifica.
Esiste	comunque	un’altra	strada:	occogliere	tutte	le	nuove	arrivate	come	promessa	di	un	futuro	che	non	
è	detto	 sia	peggiore	del	presente.	 In	 fondo	 la	flora	e	 la	vegetazione	delle	nostre	 terre	 sono	cambiate	
continuamente	nel	tempo	e	l’idea	che	solo	i	paesaggi	vegetazionali	stampati	nella	nostra	psiche,	prima	
ancora	che	nei	nostri	occhi,	è	solo	figlia	di	una	vita	breve	che	non	conosce	il	respiro	dei	millenni.

La	seconda	spigolatura	ci	porta	sul	terreno	insidioso	della	distinzione	tra	specie	che	amano	o	rifiutano	il	

Fig. 1 Fig. 2
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calcare.	In	realtà	la	questione	è	ben	più	complessa	
di	quello	che	 lasciano	 intendere	 i	 termini	calcofilo	
(o	basifilo)	e	calcofobo	(o	acidofilo)	coniati	per	 la	
classificazione,	come	già	scritto	anni	fa	in	un	artico-
lo di Patrizio Daina sul nostro notiziario.1 Infatti sono 
gli	ioni	liberati	a	partire	dalle	rocce	a	giocare	un	ruo-
lo importante. Certamente alcuni, come il Calcio o 
l’Alluminio,	 svolgono	 un	 ruolo	 di	 primo	 piano,	 ma	
nel gioco entrano tutti gli elementi, anche quelli in 
tracce	ed	è	probabile	che	ci	sia	ancora	molto	da	
scoprire.
Inoltre tra pianta e suolo si instaurano molteplici in-
terazioni che vedono altri soggetti al lavoro, quali 
batteri,	funghi,	artropodi,	anellidi,	molluschi	e	…	un	
bipede	di	 nostra	conoscenza,	 “inquilino	del	piano	
di sopra”2	che	con	 le	sue	attività	 in	superficie	si	 in-
serisce	 inevitabilmente	 in	modo	pesantissimo	negli	
equilibri.
I	suoli	del	comune	di	Bergamo	sono	stati	classifica-
ti	 dai	 geologi	 anche	 in	 base	alla	 acidità/basicità,	
cosa che consente di realizzare carte come quel-
le che seguono, in cui le poligonali mostrano una 
maggior gradazione di grigio a mano a mano che 
si	passa	da	suoli	acidi	a	quelli	basici,	in	quattro	classi	
di riferimento.
D’altra	 parte	gli	 ecologi	 ritengono	che	 si	 possano	
classificare	le	specie	botaniche	in	base	alle	loro	pre-

ferenze	per	suoli	a	diversa	“reazione	chimica”	(codice	R)	dei	bioindicatori	sia	di	Landolt	che	di	Ellenberg,	
cui vengono assegnati i valori da 1 a 5 e da 1 a 9.  
Calcolata	la	media	dei	valori	“R”	di	Ellenberg	per	ogni	OGU,	si	sono	fatte	quattro	classi	di	valori	simboliz-
zate	da	cerchi	di	dimensione	crescente	all’aumentare	di	“R”.	Il	risultato	è	rappresentato	nella	figura	3	che	
bene	illustra	la	difficoltà	di	“far	quadrare”	i	risultati	con	le	proprie	attese,	soprattutto	per	quanto	riguarda	
l’area	della	Maresana,	il	cui	suolo	è	stato	classificato	dai	geologi	come	“neutro”,	mentre	i	nostri	dati	de-
pongono	per	il	contrario.	Se	non	si	è	trattato	di	un	errore	di	qualifica	(“neutro”	invece	che	“alcalino”),	la	
giustificazione	della	dicordanza	diventa	un	rompicapo	interessante.	

1 	Daina	P.,	1999	–	Ruolo	edafico	dello	ione	calcio.	Notiziario	floristico	FAB	n	13
2 	Pileri	P.,	2015	-	Che	cosa	c’è	sotto.	Il	suolo,	i	suoi	segreti,	le	ragioni	per	difenderlo.	Altreconomia	edizioni,	Milano.

Fig. 3

Fig. 4 Fig. 5
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Ancora	più	incuriositi	proviamo	allora	ad	analizzare	come	si	comportano	le	specie	decisamente	calcofile	
(R>7)	e,	all’opposto,	quelle	fortemente	calcofobe	(R<5),	stimandone	la	frequenza	percentuale	per	ogni	
OGU	sul	totale	delle	specie	dei	due	tipi	presenti	nella	flora	cittadina	(137	calcofile	e	115	calcofobe).
Ne	risultano	le	figure	4	e	5,	da	cui	si	ricava	che	sulle	rocce	prevalentemente	calcaree	del	Sass	della	Lüna3 
sull’area	della	Maresana	si	toccano	le	percentuali	più	elevate	di	entrambe	le	categorie	di	specie	,	come	
se	per	ragioni	tutte	da	indagare	i	suoli	fossero	un	puzzle	con	tasselli	di	suolo	acidificato	e	altri	no.	Questo	
spiegherebbe	il	giudizio	di	neutralità	offerto	dalle	analisi	geologiche,	sicuramente	basate	su	più	campioni	
di	suolo	raccolti	qua	e	là,	quale	risultato	medio	globale.	E’	certamente	vero	che	un	suolo	impostato	su	
rocce	calcaree	può	diventare	acido	grazie	alla	rimozione	del	calcio	operata	dalla	pioggia	o	al	carico	di	
nutrienti	che	attivano	complicati	processi	biochimici	con	produzione	di	acidi	umici.	Più	difficile	il	contrario	
e,	quando	accade,	è	dovuto	all’aumento	di	ioni	calcio	trasportati	dal	percolamento	di	rocce	basciche	
sovrastanti.

Possiamo	dire	qualcosa	di	relativamente	più	sicuro	per	ciò	che	avviene	sui	colli	di	Bergamo.	Il	versante	set-
tentrionale	è	dominato	dall’Arenaria	di	Sarnico,	una	roccia	decisamente	acida	anche	se	con	una	piccola	
quota	di	calcare	nel	cemento	che	unisce	i	granelli	di	quarzo,	mentre	quello	meridionale	è	in	buona	parte	
impostato sul più eterogeneo Flysch di Bergamo, oltre che sul Conglomerato di Sirone, interposto tra le due 
precedenti	formazioni,	ricco	di	clasti	calcarei,	i	cui	affioramenti,	pur	non	molto	estesi,	sono	probabilmente	
sufficienti	per	giustificare	la	presenza	delle	specie	calcofile,	non	tanto	perché	le	ospiti,	cosa	che	grazie	al	
georeferenziamento	dei	dati	si	può	dimostrare	per	alcune	stazioni,	quanto	perché	cede	Calcio	alle	due	
formazioni	tra	cui	è	interposto	grazie	all’azione	dell’acqua.
Infine,	per	tutte	le	altre	aree	planiziali	su	cui	preme	intensa	l’attività	umana,	oltre	a	osservarne	il	rifiuto	da	
parte	delle	specie	decisamente	calcofile	e	un	qualche	adattamento	locale	di	quelle	calcofobe,	è	 im-
possibile	indicarne	le	ragioni	senza	disporre	di	dati	stazionali	anche	storici,	che	attestino	le	trasformazioni	
puntuali nel tempo.

Domanda	finale:	ci	troviamo	davanti	all’ennesimo	caso	di	complessità	dei	fenomeni	naturali	o	alla	nostra	
incapacità	di	individuare	la	linearità	che	vi	soggiace?	Spesso	il	concetto	di	complessità	svolge	un	ruolo	di	
tipo consolatorio per lenire lo stress da insuccesso che la ragione e il suo metodo devono talora incassare.4

3 	Per	la	geologia	del	territorio	si	è	fatto	riferimento	a:
	 -	Gelati	R.	&	Ferrerio	P.G.,	1967	–	Carta	geologica	del	comune	di	Bergamo	Scala	1:10000.	Istituto	di	Geologia	dell’Università	di	

Milano.	Istituto	Italiano	di	Arti	Grafiche,	Bergamo.
		 -	AA.VV.,	2000	–	Carta	geologica	della	Provincia	di	Bergamo.	Note	illustrative.	Provincia	di	Bergamo.
4  Si ringrazia E.Bona per il confronto critico e la revisione del testo 
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RICERCA

DOCUMENTAZIONE CHENEVARD (primo	contributo)

Germano Federici - Enzo Bona

L’acquisizione	di	copia	digitale	di	tutti	i	manoscritti	di	Paul	Chenevard	relativi	alle	spedizioni	effettuate	a	
sud	delle	Alpi	da	diversi	floristi	e	botanici	transalpini	con	la	probabile	finalità	di	pubblicare	una	“Flore	des	
Préalpes	Bergamasques”	ci	ha	messo	nelle	condizioni	di	avere	un’immagine	significativa	della	flora	d’inizio	
Novecento	per	alcuni	nostri	territori,	grazie	alla	messe	di	dati	e	presumibilmente	anche	di	exsiccata ora 
patrimonio	degli	erbari	dei	gloriosi	Conservatoire	et	jardin	botanique	Ville	de	Genève,	dove	sono	confluite	
le	raccolte	di	Chenevard,	e	forse	dell’Università	di	Losanna,	dove	ha	insegnato	E.	Wilczek.
Della	documentazione	fanno	parte	più	fascicoli	uniti	sotto	il	titolo	“Récoltes”,	con	elenchi	di	specie	di	nu-
merose località, compilati dopo escursioni effettuate negli anni 1910-1914.
Ogni	fascicolo	reca	il	titolare	della	spedizione	e	l’intervallo	temporale	della	stessa.
In	questo	primo	contributo	si	danno	alcune	informazioni	riassuntive	su	quanto	emerso	dall’analisi	dei	ma-
noscritti per alcune spedizioni degli anni 1910 e 1911.

1)	Wilczek & Chenevard, Course de printemps 7-9 Avril 1910 Alpes Bergamasques
Sono	elencate	110	entità	secondo	i	criteri	sistematici	allora	in	uso,	relativi	alle	localita	Lovere	(83	citazioni)	
e	Castro	(30),	dove	ha	operato	Wilczek e	Breno	(44),	dove	si	è	recato	Chenevard,	per	un	totale	di	165	dati	
corologici.
Solo	9	entità	sono	state	successivamente	pubblicate	in	Wilczek E. & Chenevard P., 1912 - Contributions à 
la flore des Préalpes bergamasques. Annuaire Conserv. Jard. Bot. Genève, 15me et 16me Années (1911 et 
1912): 248-287 (1-40).
Negli	elenchi	delle	Récoltes	le	specie	pubblicate	sono	precedute	dalla	sigla	“contr.	23”,	dove	il	numero	in-
dica	la	collocazione	d’ordine	nell’elenco	bibliografico	che	Chenevard	utilizzò	in	vista	della	pubblicazione	
di	un’opera	grandiosa,	rimasta	purtroppo	inedita,	in	cui	avrebbe	fatto	la	sintesi	delle	conoscenze	floristiche	
per i nostri territori.
In	soli	tre	giorni	non	si	poteva	fare	di	più,	considerando	anche	il	fatto	che	questa	prima	spedizione	è	servita	
probabilmente	anche	per	stabilire	le	connessioni	logistiche	indipensabili	per	le	successive	spedizioni	mul-
tiple.	I	nostri	non	hanno	comunque	mancato,	come	api	laboriose,	di	bottinare	alcune	orchidee	(Ophrys 
holosericea,	non	più	 rinvenuta	nell’area,	e	O. sphegodes,	ancora	presente).	 In	questo	elenco	ci	 lascia	
perplessi la segnalazione di Centaurea vallesiaca	 Jord.	data	per	Lovere	da	Wilczek	“pas	fleuri”	 [=	non	
fiorito],	essendo	questa	specie	elemento	occidentale	mai	precedentemente	né	in	seguito	riportato	per	le	
province di Bergamo e Brescia.

2)	Senza	indicazione	dell’autore,	certamente	Chenevard, Notes x récoltes d’Aprica 26/7-15/8 1910. In tale 
occasione	il	naturalista	svizzero	ha	stilato	un	elenco	di	20	pagine	con	542	entità,	146	delle	quali	pubblicate	
nell’opera	sopracitata,	per	un	totale	di	720	record	per	il	nostro	database.
Chenevard	ha	erborizzato	oltre	che	in	Aprica	e	dintorni	(316	entità,	tra	1050-1450	m),	in	v.	Belviso	e	v.	Ca-
ronella,	fino	a	raggiungere	i	monti	Lavazza	e	Venerocolo	con	il	passo	del	Demignone	(221	entità,	tra	1050-
2550	m)	e	un	“vallon	au	sud	d’Aprica”	(74	entità,	1150-1850	m)	che	riteniamo	trattarsi	della	valle	che	porta	
al	L.	Palabione	e	al	Dosso	Paso.	Una	raccolta	minore	a	Schilpario	e	in	v.	di	Vo	(66	entità	tra	1050	e	1800	m)	
ha completato le fatiche del nostro per il 1910.
L’abbondante	raccolta	comprende	molte	specie	interessanti	di	quota,	ma	vale	la	pena	segnalare	come	
il	suo	interesse	abbia	riguardato	in	modo	particolare	le	specie	di	gruppi	critici,	tra	cui	Alchemilla	(3),	Hie-
racium	 (9),	Rosa	 (2)	e	Rubus,	sicuro	 indice	di	una	mentalità	più	scientifica	che	romantica.	Per	 il	genere	
Alchemilla	vengono	date	tre	indicazioni:	Alchemilla filicaulis, A. fissa e A. glabra rispettivamente al Passo di 
Demignone,	sul	M.te	Lavazza	e	al	Passo	dell’Aprica	che	vanno	ad	aggiungersi	all’inventario	floristico,	per	
quelle	aree,	riportato	nella	Flora	Vascolare	della	Lombardia	centro-orientale.	

3)	E.Wilczek, Alpes Bergamasques 14-16 Mai 1911
In sei paginette il professore di Losanna ci restituisce informazioni su 146 entità raccolte sul M. Bronzone 
(91,	250-1330	m),	nella	valle	di	Fonteno-Galena	(57,	250-1200	m),	sopra	Tavernola	(13,	250-300	m)	e	sopra	
Predore	(6,	300-500	m),	49	delle	quali	pubblicate.	Il	guadagno	per	il	database	è	stato	di	174	informazioni	
corologiche. 
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Il dato più interessante riguarda Allium pedemontanum	Boiss.	(=	A. insubricum	Boiss.)	segnalato	sul	«	Mte	
Bronzone	s/Tavernola,	c.	1300	m	au	sommet	“;	poiché	il	dato	è	siglato	con	“contr.	23”	è	molto	probabile	
che	esista	un	campione	a	Losanna,	se	non	a	Ginevra.	Dal	monte	Bronzone	verrebbe	anche	una	raccolta	
presente	nell’erbario	Rodegher	e	datata	1913,	ma	non	considerata	nella	Flora	vascolare	della	Lombardia	
centro-orientale	perché	unita	a	campioni	di	Allium ursinum	e	con	l’indicazione	sul	cartellino	di	più	località,	
tra	cui	il	Pizzo	dei	Tre	Signori	e	il	Lago	Moro,	caratterizzati	da	un	substrato	roccioso	siliceo.	
Altro	dato	interessante	è	rappresentato	dal	ritrovamento	di	Viola thomasiana	al	“Mte	Bronzone	s/Taver-
nola,	gorges	boisées,	rhétien,	c.	700	m”,	quindi	in	gole	boscose	su	una	formazione	geologica	del	retico.	
Su	questo	dato	geologico	Wilczek	è	in	errore,	poiché	nell’area	indagata	non	esistono	formazioni	risalenti	
al	Retico	(oltre	210	milioni	di	anni	fa),	ma	la	quota	indicata	e	le	preferenze	edafiche	della	specie,	che	è	
silicicola, fanno ritenere che sia stata rinvenuta sopra le radiolariti presenti proprio sul versante S del monte, 
al	Col	d’Oregia,	ricco	di	specie	silicicole,	tra	cui	Erica	arborea.	Si	tratta	di	un	dato	di	grande	interesse,	visto	
che	la	pianta	in	tempi	recenti	è	stata	trovata	una	sola	volta	sotto	i	1000	m,	ad	Angolo	Terme	da	Enzo	Bona	
(quota	860	m,	anno	2013).
E che dire di Anthyllis montana, segnalata per il Bronzone e ora nota per pochissime località prossime ai 
laghi	d’Iseo	e	Garda?

4)	E.Wilczek, Alpes Bergamasques, 2-6 Juin 1911 tout calcaire
Nove	pagine	per	299	record	relativi	a	247	entità,	di	cui	57	pubblicate	nel	1912.	I	dati	riguardano	da	Sedrina	
a	Brembilla	(68,	300-900	m),	Gerosa	(56,	800	m),	Torri	o	prati	di	Pralongone	(39,	1200-1500	m),	M.	Castello	
(37,	800-1200	m),	tra	Gerosa	e	il	M.	Castello	(24),	Bergamo	(18),	Villa	d’Almé	(17),	Cepino	(13,	400-500	m),	
Mazzoleni-Falghera	(12,	500-520	m),	Valle	Imagna	(8),	Fuipiano	(6,	1000-1200	m)	e	Capizzone	(2,	450-500	
m).	
Il dato più interessante di questa spedizione riguarda Alnus viridis	(Chaix)	DC.,	segnalato	per	il	M.	Castello.	
Tale	stazione	non	è	stata	ancora	confermata	di	recente.	Per	il	resto	dati	utili	per	il	gen.	Hieracium e diverse 
specie di orchidee.

5)	E.Wilczek, Valle di Scalve 27/VII-3/VIII 1911
In	questa	spedizione,	sintetizzata	 in	24	paginette,	si	 registrano	638	entità,	246	delle	quali	pubblicate	nel	
1912.	Il	nostro	database	si	arricchisce	di	995	nuovi	record.	Le	località	citate	in	ordine	decrescente	di	rac-
colte	sono:	Epolo	(84	raccolte,	1200-2000	m),	Teveno	(80,	1100-1500	m),	v.	d’Angolo	(70,	300-900	m),	Bueg-
gio	 /75,	 1100-1200	m),	M.	 del	 Vena	 (68,	 2400-2600	m),	M.	Campione	 (67,	 1600-2178	m,	 quest’ultima	è	
evidentemente	 la	quota	che	 la	cartografia	d’allora	assegnava	alla	vetta,	contro	 i	 2170,6	attuali	della	
cartografia	tecnica	regionale	al	10.000),	Col	Campelli	(58,	1600-1900	m),	“de	Bueggio	à	Teveno”	(57),	“s/
[=	sur,	ovvero	sopra]	Grumello”	(52,	1200-1400	m),	Cima	di	Camino	(49,	1500-2300	m),	“env.	[=	dintorni]	de	
Schilpario”	(44),	Venano	di	Sopra	(25,	1700-2200	m),	Alpe	Campelli	(24,	1400-1800	m),	Barzesto	(20),	monte	
all’W	di	M.	Campione	(presumibilmente	il	M.	Gardena,	17,	1700-2100	m),	Vilmaggiore	(14,	1500-1700	m),	
Ezendola	(16,	1700-2200	m),	Venano	di	Sotto	(8,	1600-1700	m),	Ronco	(7),	“d’Ai	Fondi	à	l’A.Campelli”	(5),	
M.	Colli	(3),	Alpe	Arena	(2)	e	Dezzo	(1).
Le raccolte effettuate non comprendono entità non rinvenute in occasione della realizzazione della Flora 
vascolare,	ma	documentano	 l’attenzione	di	Wilczek	anche	per	 i	generi	critici,	 soprattutto	Hieracium e 
Festuca.
Tra	le	specie	endemiche,	il	nostro	non	si	è	lasciato	sfuggire	Campanula raineri Perpenti, Carex austroalpina 
Becherer, Festuca alpestris R. et S., Laserpitium halleri Crantz, Laserpitium krapfii	Crantz	subsp.	gaudinii	(Mo-
retti)	Thell.,	Leontodon tenuiflorus	(Gaudin)	Rchb.,	Primula glaucescens Moretti, Sanguisorba dodecandra 
Moretti, Saxifraga vandellii	Sternb.,	Telekia speciosissima	(L.)	Less.,	Viola comollia Massara e Viola dubyana 
Burnat et Gremli.
La	fortuna	non	ha	aiutato	l’audace	Wilczek,	che	spintosi	anche	ai	2200	del	Col	d’Ezendola,	quindi	in	vetta	
(oggi	collocata	a	2174	m),	non	ha	potuto	osservare	Saxifraga presolanensis Engler, oggi presente dalla 
quota 2100 m.
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PAESAGGIO ALPINO E CAMBIAMENTI CLIMATICI
LE	IMPRESSIONI	DEGLI	ALPINISTI	OTTOCENTESCHI	SUI	GHIACCIAI	DELL’ADAMELLO

Enzo Bona

NOTE STORICHE

Nella seconda metà del 1800 numerosi alpinisti ed esploratori, soprattutto di area germanica e anglosasso-
ne, riportarono descrizioni puntuali di paesaggi alpini con riferimenti alla estensione degli apparati glaciali 
più	maestosi	che	in	quell’epoca	coprivano	la	catena	delle	Alpi.	La	nascente	cartografia	di	dettaglio	iniziò	
a segnalarne la presenza in modo più accurato permettendo raffronti e valutazioni sempre più puntuali. 
Di	grande	 importanza	è	 la	carta	redatta	nel	1865	dal	 topografo	boemo	Julius Payer, allegata alla sua 
relazione	della	prima	salita	alla	vetta	dell’Adamello	compiuta	l’anno	precedente.	Alcune	descrizioni	dei	
ghiacciai effettuate da questi alpinisti ci sorprendono per la loro accuratezza. Il grande esploratore inglese 
John Ball	sul	suo	“Italian	Alps”,	edito	nel	1866,	così	annota	a	proposito	del	paesaggio	e	della	toponoma-
stica	della	 testata	della	Val	di	Genova	ubicata	nella	porzione	nord-orientale	del	gruppo	dell’Adamel-
lo:	 “I nevai che coprono la cresta che divide la 
Val di Genova dalla Lombardia sono in grande 
parte visibili dal paese di Caresolo, appena sopra 
Pinzolo, ma non da altri posti abitati; e senza dub-
bio è per questo motivo che sulla mappa militare 
austriaca c’è il nome Vedretta di Caresolo. Sulla 
mappa del Tirolo un ghiacciaio che occupa più 
o meno la posizione di quello visto da Bedole si 
chiama Vedretta di Mandria del Campo, però 
questo nome non è assolutamente usato in Val di 
Genova, e quindi credo che sia meglio adoperare 
i nomi usati dai pastori e quindi chiamare il ghiac-
ciaio sul lato occidentale della Lobbia e che for-
ma la cascata di ghiaccio principale, Vedretta di 
Bedole o Ghiacciaio Bedole e invece il ghiacciaio 
più piccolo che scende dall’altro lato Vedretta di 
Matarotto. Sono contento di vedere che questi 
sono i nomi usati da Von Sonklar, l’unico scrittore, 
per quanto ne sappia, che abbia descritto la te-
stata della Val di Genova da esperienze dirette”. 
Nella sua traversata dalla Val di Genova a Ponte 
di	Legno	John	Ball	giunto	nella	Valle	Narcanè	os-
serva:	“…non avevo mai visto una scena così stra-
na e selvaggia ad un’altitudine così bassa nelle 
Alpi. Sebbene secondo il barometro ci trovassimo 
a non più di 5600 piedi s.l.m., il fondo della valle e i 
dolci pendii laterali erano coperti di neve sporca, 
non dell’inverno scorso, ma invece della grande 
nevicata del gennaio 1863. Un grande ghiaccia-
io, la cui cima era coperta dalla nuvole, discen-
deva la testata della valle a circa mezzo miglio 
da dove ci trovavamo”. 
Una	testimonianza	della	imponenza	degli	apparati	glaciali	adamellini	la	ricaviamo	dal	racconto	dell’al-
pinista	 bergamasco-zurighese	Gustav Siber-Gysi che con il grande geologo Richard Armin Baltzer nel 
1869	fu	 il	 terzo	salitore	della	Vetta	dell’Adamello.	Durante	 la	 loro	ascensione,	 la	prima	effettuata	per	 la	
Val	Salarno,	essi	esaminarono	l’imponente	testata	della	Valle	e	restarono	incantati	dalla	sua	selvaggia	e	
glaciale	immagine	al	punto	da	scrivere:	“…	tanto il dottor Baltzer quanto io stesso, tutt’altro che novizi alle 
grandiose scene alpine, dovemmo convenire che ci trovavamo di fronte uno dei quadri più maestosi che 
mai si possa vedere…”.	Nel	suo	racconto,	tracciato	con	gran	vena	romantica,	l’eclettico	alpinista	ripren-
de	alcuni	dati	tratti	dalla	relazione	di	Julius	von	Payer,	ufficiale	e	topografo	austriaco,	primo	salitore	della	
vetta	adamellina	e	la	cui	fama	aveva	già	toccato	ogni	angolo	della	“vecchia”	Europa.	Il	suo	valore	come	
esploratore era indiscusso e rappresentava motivo di ammirazione nei maggiori circoli alpinistici, ma an-

Fig. 1 la riduzione del fronte del ghiaggio del Mandrone dal 1863 
al 1876
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che	nei	salotti	della	buona	società	del	tempo:	“	…	Payer assegna ai ghiacciai uniti di Mandrone-Salarno, 
ch’egli pone fra i più grandi dell’Austria, una lunghezza totale di 13.000 metri, di cui 9.600 spettanti al ver-
sante austriaco e 3.400 al versante italiano, colle rispettive larghezze di 4.100 metri e 7.000. Quest’ultima 
calcolata fra il Dosson di Genova e i versante di Val Miller. Quello della Lobbia ha d’altra parte 5.400 e 
3.000 metri, in tutto 8.400 metri di lunghezza, con una largezza media di 2.000 metri e solo 570 alla base, 
ove trovasi compresso fra la Lobbia Bassa e il Crozzon di Fargorida, per poi terminare 150 più in alto del suo 
vicino il Mandrone, con china più inclinata. Dal lato Italiano trovasi diviso in due dal Monte Fumo, secondo 
Payer, con pareti a picco stranamente spaccate e dirupate”.

Ritornando in Val di Genova prenderemo in consi-
derazione le impressioni del Commissario Forestale 
Franz Suda	pubblicate	su	un	articolo	comparso	nel	
1879 sul numero 10 del Zeitschrift des Deutschen 
und	Österreichischen	Alpenvereins,	l’annuario	del	
Club	Alpino	austriaco	e	tedesco.	 Il	contributo,	 in	
vero	di	poche	pagine,	è	corredato	da	alcune	bel-
le	illustrazioni:	uno	schizzo	(Fig.	1)	che	mostra	la	re-
gressione della vedretta del Mandrone e 2 carte 
in	scala	1:25.000	 redatte	dallo	stesso	autore	(Fig.	
2,	3).
Non	ho	notizie	biografiche	su	Suda	se	non	quelle	
riportate	brevemente	da	Dante	Ongari	su	“Storia	
dell’esplorazione	 del’Adamello	 e	 Presanella”.	 A	
Pagina	82	di	questo	testo	si	legge:	“…	nel 1861 ha 
inizio la serie di osservazioni dei ghiacciai del grup-
po da parte di F. Suda che, a quel tempo, era in 
funzione di ispettore forestale a Rovereto e risiede-
va spesso a Pinzolo…”. Interessante	però	l’annota-
zione	aggiunta	che	riferisce	che:	“…costui risale la 
val di Genova e fa un buon disegno della situazio-
ne dei fronti terminali dei ghiacciai della Lobbia e 
del Mandrone, raccogliendo la voce, dai vecchi 
del luogo, secondo la quale nel 1830, l’espansio-
ne dei due fronti era così imponente da fondere 
insieme le due lingue terminali al Plan di Venezia. 
Parrebbe anzi che egli fosse caduto in un crepac-
cio della Lobbia e salvato dal malgaro di casina 
Muta che lo accompagnava”. 
Non ho trovato traccia su nessun altro documen-
to	delle	tribolazioni	alpinistiche	e	glaciologiche	di	
Franz Suda e preferisco quindi attingere al suo la-
voro	pubblicato	in	quanto	ricco	di	spunti	di	osser-
vazione.
Il	titolo	“Wahrnehmungen	über	das	Zurückweichen	
der	Gletscher	in	der	Adamello-Gruppe“	ossia:	“ La 
percezione circa la ritirata dei ghiacciai del grup-
po	dell’Adamello”	di	per	se	stesso	appare	chiaro,	
ma ci spinge a leggere oltre e a capire quali in dettaglio fossero le sue argomentazioni. Considerato il 
periodo	storico,	stupisce	immediatamente	la	sua	prima	asserzione:	“Che i ghiacciai delle Alpi orientali e 
quelle occidentali siano in declino è un fatto che spesso si può osservare, ma non con la velocità di di-
minuazione così rapida come accade per il ghiacciao del Mandrone nel gruppo dell’Adamello”. Se ne 
deduce	che	il	fenomeno	“Mandrone”	sia	stato	particolarmente	evidente.	L’autore	compara	la	variazione	
del	fronte	del	ghiacciaio	in	un	arco	di	tempo	di	13	anni	e	scrive:	“…	ho lasciato nel 1863 una zona per me 
così interessante e vi sono tornato solo nel 1876. Grande è stato il mio stupore nel vedere il flusso del ghiac-
cio diminuito e, al posto di questo, spoglie pareti senza vita una volta occupate dal colore verde e bianco 
percepibile dall’occhio dell’osservatore attento”. 
Continua	scrivendo	che:	“	…	L’orlo di ghiaccio più in alto, da cui una volta ruggiva il torrente, è crollato, 
e dove i cacciatori più audaci non avrebbero osato attraversare il ghiacciaio, vi è ora una sottile lastra 
ghiacciata, lungo la quale, ogni coraggioso piede umano potrebbe procedere senza esitazione”. Di parti-
colare	effetto	risulta	la	descrizione	del	rumore	che	i	blocchi	di	ghiaccio	producevano	cadendo	a	valle:	“…	
Dalla lingua ghiacciata si staccavano porzioni di ghiaccio che cadevano in basso ogni dieci minuti con 

Fig.	2	 Gli	apparati	glaciali	della	Lobbia	e	del	Mandrone	saldati	al	
Piano di Venezia nel 1820

Fig.	3	 Gli	 apparati	 glaciali	 della	 Lobbia	e	del	Mandrone	ormai	
separati nel 1878
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un rumore assordante come di colpo di cannone rafforzato dall’eco circostante delle rocce tonalitiche 
che conferiva al paesaggio, altrimente desolante, qualcosa di vivo. Questo rombo era così frequente che 
il più temuto cacciatore della Val di Genova, Fantoma, potè abbattere ben tre camosci di un gruppo di 
14. Questi timidi animali si misero in fuga solo al quarto colpo”. 
Le	due	carte	allegate	all’articolo	sono	molto	esplicative	e	dimostrano	come	i	ghiacciai	si	siano	ritirati	mar-
catamente. 
Di	particolare	nota	sono	alcune	considerazioni	che	Suda	esprime:	“…	Se ci chiediamo le cause di come 
le lingue di ghiaccio dei ghiacciai si siano ritirate così rapidamente, la risposta forse potrebbe essere la 
seguente. Il livello del ghiacciaio di Venezia e Matterott che generava le sopraddette lingue di ghiaccio si 
trovavano a soli 1700 m sul livello del mare, e pertanto i ghiacciai si spingevano molto in basso per quella 
regione che ora viene in genere usata come riferimento per la neve e ghiacci eterni. Questa condizione 
anomala è a sua volta dovuta al fatto che i possenti ghiacciai dell’Adamello spingono su un ripido piano 
inclinato il ghiaccio verso valle fino a provocare una abbassamento a tale profondità. Oltre alla ripidà, 
la lingua del ghiacciao del Mandrone è circondata da ripide pareti tonalitiche rivolte a sud che in estate 
ricevono un aumento significativo dei raggi del sole che in questo ghiacciaio concorrono a far percepire 
un così rapido ritiro.	Quindi	 saggiamente	conclude:	 “…Considerato questo impatto della vegetazione 
seguito alla ritirata del ghiaccio, riteniamo che questo processo sia stato osservato non solo da noi, ma 
anche dalle generazioni precedenti e probabilmente per tutti i secoli nello stesso modo. Potrebbe essere, 
inoltre osservato anche in altri territori. Dobbiamo ricordare anche che spesso le tracce del ghiacciaio 
si osservano giù nella pianura lombarda e in parte sotto forma di massi erratici e morene, oppure sotto 
forma di marmitte dei giganti. Ciò fornisce la prova inconfutabile che i ghiacciai, una volta, nel periodo 
così detto glaciale, variavano e giungevano fino a quei livelli, e se prendiamo questi fatti in contesto, 
sorge quasi spontanea la domanda se la nostra percezione del restringimento dei ghiacciai non è altro 
che una continuazione del periodo glaciale e i grandi ritiri non siamo che una testimonianza delle ultime 
scene da aggiungere alla lontana era glaciale, che si svolgono nelle più alte valli delle nostre montagne.” 
Personalmente trovo le conclusioni di Suda molto acute e prive di vizio di eccesso di informazione giorna-
listica che recentemente ha condizionato il modo di pensare delle nostre generazioni.
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PAUL CHENEVARD
IL BOTANICO DELLA SINTESI FLORISTICA OROBICA

Enzo Bona

NOTE STORICHE

A	occuparsi	di	floristica	nei	secoli	scorsi	ci	furono,	oltre	agli	“strutturati”	le	figure	inserite	negli	atenei	o	nelle	
conservatorie	dei	musei,	anche	una	moltitudine	di	appassionati	“dilettanti”	con	le	più	diverse	professioni:	
religiosi,	medici,	framacisti,	insegnanti,	eruditi	nobili	e	borghesi	ma	raramente	imprenditori.	Paul	Chenevard	
fu uno di questi. 

La	prima	volta	che	sentii	il	nome	“Chenevard”	fu	
negli anni 80 del secolo scorso quando, al Museo 
di Scienze Naturali di Brescia, Filippo Tagliaferri mi 
mostrò	un	libro	voluminoso	e	polveroso	con	pagi-
ne	di	grandi	dimensioni.	Più	che	un	di	 libro	però	
si trattava della raccolta di 735 fogli dattiloscritti, 
immagino con la Olivetti lettera 22, rilegati con 
una	rigida	copertina	e	portanti	come	titolo:	“Flo-
ra delle Prealpi Bergamasche”1. Scoprii in segui-
to che il volume non era altro che la trascrizione 
e traduzione dei numerosi quaderni manoscritti 
compilati	dal	botanico	svizzero	Paul	Chenevard	
e	 conservati	 nella	 biblioteca	 del	 Jardin Botani-
que di	Ginevra.	Un	 lavoro	di	battitura	poderoso	
che	sicuramente	impiegò	per	molto	tempo	qual-
che studente o allievo del Professor Valerio Gia-
comini (1914–1981)	non	nuovo	a	queste	iniziative	
“editoriali”	tese	ad	accrescere	le	conoscenze	flo-
ristiche	lombarde.	
Parallelamente alla consultazione del poderoso 
volume	prese	avvio	l’informatizzazione	dei	dati	in	
esso contenuti alla luce del loro utilizzo per la ri-
cerca	corologica	bergamasca	e	bresciana,	che	
mirava a reperire le fonti storiche che dovevano 
costituire	 la	base	documentale	della	Flora	della	
Lombardia	centro-orientale2 3.
Ma	chi	fu	Paul	Chenevard	e	quale	contributo	por-
tò	come	botanico	a	cavallo	della	fine	dell’800	e	
l’inizio	del	‘900?
Il suo amico Isaak Briquet	 (1870-1931),	 direttore	
dell’orto	botanico	e	del	Conservatoire botanique 
di Ginevra, ne stese il necrologio informandoci 
sulla vita e sullo straordinario valore di questo scienziato4.	Paul	Chenevard	naque	a	Ginevra	il	3	novembre	
del	1839,	figlio	di	Jean-Louis	Chenevard	e	di	Georgine	Rojoux.	I	primi	studi	lo	videro	compagno	di	scuola	
di Casimiro de Candolle	(1836-1918)	figlio	del	botanico	Alphonse Louis Pierre Pyrame de Candolle	(1806-
1893)	e	nipote	del	più	 illustre	Augustin Pyrame de Candolle	 (1778-1841)	 il	botanico	svizzero	che	 iniziò	 la	
stesura dei primi sette volumi del Prodromus Systematis naturalis Regni vegetabilis5,	che	tanto	 influenza-
rono	Charles	Darwin	nella	formulazione	della	sua	teoria	sull’origine	delle	specie.	Dopo	aver	con	profitto	

1 Chenevard P., 1915?	-	[Flora	delle	Prealpi	bergamasche].	Dattiloscritto	inedito,	trascrizione	di	un	ms.	conservato	nella	Biblioteca	del	
Conservatoire	et	Jardin	botanique	de	la	Ville	de	Genève,	2	v.:1-735	compless.	Copia	conservata	presso	il	Museo	Civico	di	Scienze	
Naturali di Brescia.

2 Martini F. (ed.), Bona e., FederiCi G., Fenaroli F. & PeriCo G., 2012.	Flora	vascolare	della	Lombardia	centro-orientrale.	Vol.	I.	Parte	gene-
rale. Trieste.

3 Martini F. (ed.), Bona e., danieli S., Fantini G., FederiCi G., Fenaroli F., ManGili l., PeriCo G., taGliaFerri F., & Zanotti e., 2012. Flora vascolare della 
Lombardia	centroorientrale.	Vol.	II.	Atlante	corologico.	Trieste.

4 Briquet i., 1920	-	Chenevard,	Paul.	Obituary.	Atti	della	Società	Elvetica	di	Scienze	Naturali.	Vol.	101	(1920).
5 Il Prodromus Systematis Naturalis Regni Vegetabilis, consta di 17 volumi iniziati da A. P. de Candolle.	Egli	compilò	I	primi	sette	vo-

lumi	tra	il	1824	e	il	1839.	Dopo	la	sua	morte	nel	1841	suo	figlio,	Alphonse de Candolle, aggiunse ulteriori 10 volumi.
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frequentato gli studi classici, il giovane Paul venne avviato 
alla carriera mercantile alla quale tutta le famiglia Che-
nevard-Rojoux	 era	 dedicata.	 Proseguì	 quindi	 la	 fiorente	
attività	 familiare	 insieme	al	 fratello,	che	morì	prematura-
mente	a	 21	anni,	 e	al	 cugino	Charles	 Rojoux,	portando	
l’azienda	 ad	 essere	 una	 delle	 più	 apprezzate,	 non	 solo	
a Ginevra, ma anche nel resto della Svizzera, grazie alla 
correttezza e scrupolosità nella gestione degli affari, che 
proseguirono	fiorenti	fino	alla	cessione	dell’attività	ai	loro	
figli.	La	sua	professione	lo	portò	sovente	nelle	grandi	ca-
pitali europee ad incontrare, oltre che gli esponenti della 
nascente imprenditoria tessile, anche numerosi naturalisti 
con i quali stese una rete di rapporti epistolari grazie an-
che alla sua conoscenza delle principali lingue europee. 
Nel	1871	si	unì	 in	matrimonio	con	Juliette	Heidorn	che	gli	
darà	la	gioia	dei	suoi	4	figli.
Va pure menzionato che grazie alla sua intelligenza per-
corse	una	brillante,	anche	se	veloce,	carriera	miltare,	di-
venendo	 in	 breve	 tempo	 capitano	 e	 successivamente	
commissario dello stato maggiore svizzero. In questa veste, 
durante	la	guerra	franco-prussiana,	trascorse	al	fronte	l’in-
verno	1870-1871	quando	85.000	 soldati	 francesi,	 sconfitti	
dai	Prussiani	a	Lisaine	e	quindi	allo	sbando,	furono	costretti	
a	passare	sul	territorio	elvetico	previo	l’abbandono	di	tutti	
gli armamenti. Lo stesso episodio venne vissuto in prima 
persona	anche	da	un’altra	nostra	conoscenza,	 il	Berga-
masco-Zurighese, imprenditore ed esploratore Gustav Siber-Gysi	(1827-1872)6, che al tempo ricopriva una 
carica	militare	ben	più	alta	essendo	aiutante	di	campo	del	generale	Hans	Herzog.	I	meriti	di	Chenevard	
tuttavia	non	provengono	unicamente	da	queste	seppur	 ragguardevoli	vicende.	Fin	dall’infanzia	 la	sua	
attenzione	per	il	mondo	naturale	fu	fervida	e	continuò	nel	frequentare	con	la	famiglia	i	monti	del	cantone	
di	Vaud,	del	Vallese	e	della	Savoia;	divenne	 insieme	all’imprenditore,	storico	e	filantropo	Moïse Briquet 
(1839-1918)	uno	dei	primi	soci	della	sezione	ginevrina	del	Club	Alpino	Svizzero.	Da	allora	unì	alle	escursioni	
alpine anche la raccolta e la catalogazione delle specie vegetali e i suoi primi campioni portano la data 
1868.	Nel	1875	Chenevard	compare	nell’elenco	dei	soci	fondatori	della	nascente	Société	botanique	de	
Genève	dove	per	molti	anni	ricoprirà	la	carica	di	tesoriere	
e costituirà un riferimento grazie alla sua grande prepara-
zione	floristica.	
Le	sue	prime	pubblicazioni	 iniziano	a	comparire	nel	1881	
con un modesto lavoro concernente i risultati delle sue 
ricerche intorno a Ginevra, nelle Alpi Vallesi, in Savoia e 
Piemonte. Si tratta per lo più di menzioni di reperti inte-
ressanti	e	di	novità	floristiche	per	 la	Svizzera.	Successiva-
mente il suo lavoro si fa più analitico e prende in consi-
derazione gruppi sistematici come Viola, Potentilla e Hie-
racium.	Quest’ultimo	difficile	genere	lo	vedrà	collaborare	
con specialisti di fama internazionale, quali Casimire Ar-
vet-Touvet	 (1841-1913)	e	Karl Hermann Zahn	 (1865-1940)	
e rimarrà per lui una passione che lo accompagnerà per 
tutta la sua vita. 
Inizialmente Chenevard era orientato a compilare una 
Flora	 del	 Vallese,	 ma	 abbandonò	 l’idea	 	 quando	 ven-
ne	a	conoscenza	che	un	altro	botanico,	Henri Jaccard 
(1844-1922)7 era già molto avanti nel lavoro. Nel 1998 si 
rivolse	 così	 alla	 Flora	 del	 Ticino	 dopo	 essere	 tornato	 da	
una	 escursione	 sul	monte	Generoso,	 che	 lo	 entusiasmò	
particolarmente,	e	aver	constatato	che	non	vi	erano	fino	
a quel tempo descrizioni esaustive per questo vasto terri-
torio.	Infatti	l’idea	di	Chenevard,	quasi	sessantenne,	era	di	
non	fornire	un	semplice	elenco	floristico,	ma	una	trattazio-

6 Bona e.,	2013	–	Gustav	Siber-Gysi.	Imprenditore	e	naturalista	svizzero-bergamasco.	Flora	Alpina	Bergamasca,	44:	25-27.
7 JaCCard h., 1895	-	Catalogue	de	la	flore	valaisanne.	Genève,	H.	Georg,1895.

Il frontespizio della copia della Flora del Ticino apparte-
nuta	ad	Alcide	Rodegher,	figlio	di	Emilio	e	lui	stesso	flori-
sta dilettante.

La	flora	della	Svizzera	Insubrica	di	Alberto	Franzoni	edita	
postuma nel 1890.
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ne	dettagliata	dal	punto	di	vista	vegetazionale	e	per	questo	effettuò	ripetute	escursioni	nei	quattro	anni	a	
venire	e	in	numerose	stagioni,	in	compagnia	di	altri	giovani	ed	infaticabili	botanici,	tra	i	quali	Mario Jäggli 
(1880-1959)	e	il	giovane	Josias Braun (-Blanquet)	(1884-1980).	Fu	così	che	dal	1902	videro	la	luce	una	serie	
di	pubblicazioni	che	terminarono	nel	1907	seguite	da	brevi	note	segnalanti	i	ritrovamenti	più	importanti.	
Finalmente,	nel	1910,	il	suo	“Catalogo delle Piante Vascolari del Ticino”8	venne	pubblicato	sotto	forma	di	
tomo nelle XXI Mémories de l’Institut national genevois. Il poderoso lavoro fu il frutto di anni di intense ricer-
che.	Oltre	alla	frequentazione	assidua	del	territorio	ticinese	furono	necessari	numerosi	confronti	negli	erbari	
soprattutto di Emile Burnat	(1828-1920)	e	ricerche	nelle	biblioteche	di	Ginevra	e	Zurigo.	Per	comprendere	
l’importanza	di	questa	fatica	basta	compararla	con	il	 lavoro	di	Alberto Franzoni	(1816-1886):	“Le piante 
fanerogame della Svizzera insubrica”9, comparso nel 1890 come opera postuma, che riporta 1538 taxa per 
il	Ticino,	mentre	il	censimento	di	Chenevard	ne	annovera	1774	e,	se	incluse	le	Pteridofite,	ben	1829.		Nella	
prefazione della Flora del Ticino, un tomo 
di	ben	550	pagine,	emerge	 il	 carattere	
umile e riconoscente di Chenevard ver-
so	 Briquet:	 “Senza il soccorso del mio 
eccellente amico che mi ha sempre aiu-
tato con i suoi consigli e la sua scienza, 
sarebbe stato per me ben difficile venire 
a capo di questo lavoro. Che egli rice-
va con queste righe l’omaggio della mia 
viva riconoscenza.”. Non	è	che	il	risulta-
to	appagasse	completamente	l’autore,	
che	era	ben	cosciente	dei	suoi	limiti	do-
vuti principalmente alla sua formazione 
non	accademica,	 tuttavia	quest’opera	
venne	 riconosciuta	 dal	 botanico	 Ma-
rio Jäggli come uno dei fondamentali 
contributi	 alla	 conoscenza	 della	 Flora	
del	 Ticino.	 Lo	 stesso	a	 tal	proposito	così	
si	esprime:	“Il Catalogue des plantes va-
sculaires du Tessin  ch’ Egli ci offre è un 
inventario scrupolosamente minuzioso 
del patrimonio floristico del Ticino (esclusi 
Muschi, Alghe, Licheni). Sono enumerate 
1829 specie e di ciascuna è indicata la 
distribuzione orizzontale e verticale. Oltre 
le osservazioni proprie l’Autore, facendo 
lo spoglio di oltre 100 pubblicazioni diver-
se, di 10 erbari e di 12 manoscritti, vi ha 
compendiate tutte le notizie finora ap-
parse sui componenti specifici della Flora 
ticinese la quale oggi risulta essere la più ricca fra quelle di tutti gli altri Cantoni svizzeri”.10

L’originalità	del	lavoro	di	Chenevard	sta	nell’aver	affrontato	l’argomento	non	esclusivamente	dal	punto	di	
vista	floristico	ma	con	un	approccio	geobotanico.	Sono	sue	le	conclusioni	che	contrastano	la	teoria	che	
voleva	il	Ticino	un	territorio	povero	floristicamente11; asserisce al contrario che alla luce delle sue osserva-
zioni	questa	vasta	regione	è	particolarmente	ricca	e	importante	in	quanto	gli	elementi	orientali	e	occiden-
tali	alpici	trovano	in	questa	vallata	e	su	questi	monti	un’area	di	transizione.	
Terminata	la	Flora	del	Ticino,	Chenevard	iniziò,	con	la	collaborazione	del	botanico	e	farmacista	Ernst Wilc-
zek	(1867-1948),	l’esplorazione	del	territorio	delle	Alpi	Bergamasche,	ritenuto	ancora	poco	conosciuto	e	di	
grande	interesse	geobotanico.	Visitò	quindi	le	Valli	orobiche	e	la	Val	Camonica	sovente	accompagnato	
dallo	stesso	Wilczek	e	da	altri	numerosi	botanici,	raccogliendo	una	messe	impressionante	di	informazioni.	
Per	quanto	riguarda	le	conoscenze	floristiche	per	quest’ultima	grande	vallata	alpina	i	dati	disponibili	erano	
incompleti	e	provenivano	principalmente	dalla	“Flora”	di	Lorenzo Rota	(1818-1855)	pubblicata	nel	185312 
e dal successivo lavoro di Emilio Rodegher (1856-1922)	che	con	Giuseppe Venanzi (1851-1927)	aveva	dato	

8 Chenevard P., 1910	-	Catalogue	des	plantes	vasculaires	du	Tessin.	Genève	1910,	553	p.,	in-4°,	notes	add.,	1	carte.	Kündig	éd.	
(Mém.	Inst.	nat.	genev.	XXI.)

9 FranZoni a., 1890	-	Le	piante	fanerogame	della	Svizzera	insubrica:	enumerate	secondo	il	methodo	decandolliano.	Basel	:H.	Ge-
org,1890.

10 JäGGli M., 1910 - Catalogue des plantes vasculaires du Tessin par P. Chenevard. L’educatore	della	Svizzera	italiana:	giornale	pub-
blicato	per	cura	della	Società	degli	amici	dell’educazione	del	popolo.	Band	(Jahr):	52	(1910).

11 Chenevard P., 1904 - Notes sur la lacune tessinoise. Locarno Boll. Soc. Tic. Sci. Nat.  1	(48-57).	
12 rota l., 1853	-	Prospetto	della	flora	della	Provincia	di	Bergamo.	Dalla	Tip.	Mazzoleni,	Bergamo:	1-104.

Copertina del primo dei 9 quaderni riguardanti le Alpi Bergamasche.
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alla	luce	nel	1884,	il	“Prospetto della flora della Provincia di Bergamo”13.	Il	botanico	bresciano	per	eccellenza,	ossia	Elia 
Zersi	(1818-1880),	nel	 suo	“prospetto delle piante vascolari della provincia di Brescia” del 187114  aveva 
escluso la Valle Camonica dalla trattazione, appartenendo questa al dipartimento del Serio e scrivendo 
nella	premessa:	“…	perocchè questa regione mi parve abbastanza illustrata nel prospetto della Flora della 
provincia di Bergamo del d.r. Lorenzo Rota”.
La	prima	guerra	mondiale	pose	fine	alle	ricerche	dell’ormai	settantenne	florista	e	di	queste	sue	esplorazioni	
furono	pubblicati	pochi	contributi	nel	191215 16 e 191417.	Del	primo	di	questi:	“Notes sur la Florule de Ronco-
bello …” esiste anche una traduzione italiana18 effettuata dal compianto amico Claudio Brissoni	(1923-
2003)	che,	nell’introduzione,	accenna	ad	un:	“ricco erbario di specie bergamasche conservato presso il 
Giardino Botanico di Ginevra dove esiste un manoscritto dello stesso Chenevard, sempre riferito alla flora 
bergamasca e ancora inedito, che dovrebbe essere recuperato e collocato a pieno titolo nel patrimonio 
culturale della nostra terra”. 
Di	Chenevard	rimangono	quindi	numerosi	e	interessanti	documenti	inediti	conservati	nella	biblioteca	del	
Conservatoire et Jardin botaniques de la Ville de Genève, quali i 20 taccuini delle raccolte e 9 quader-
ni. Questi ultimi sono verosimilmente i documenti che il Professor Giacomini fece dattiloscrivere per dare 
forma al poderoso e inedito volume sopra menzionato, che tuttavia risulta incompleto per la mancata 
trascrizione di alcune informazioni riguardanti la porzione più occidentale della provincia di Bergamo. In 
questo	lavoro,	oltre	alle	osservazioni	personali	dell’autore,	vi	sono	però	riassunte	tutte	le	conoscenze	floristi-
che	del	tempo	per	il	territorio	Bergamasco	che	ad	oriente	comprendeva	la	Valle	Camonica	fino	al	passo	
del	Tonale	e	a	occidente	confinava	con	il	Lecchese.	Chenevard	sintetizzò	i	contributi	dei	precedenti	Au-
tori	(48),	ma	attinse	informazioni	anche	dagli	erbari	esistenti,	tra	i	quali	le	raccolte	del	dottor	Lorenzo	Rota,	
o da quelle che a quel tempo si andavano formando e tra queste il poderoso corpus allestito da Emilio 
Rodegher	ora	conservato	presso	il	Dipartimento	di	Ecologia	del	Territorio	dell’Università	di	Pavia.	Peraltro,	in	
esso molte determinazioni di gruppi particolarmente critici sono formulate per mano di Chenevard stesso. 
Curiose	comunque	le	vicende	intorno	a	quest’ultimo	dattiloscritto:	per	un	anno	intero	è	stato	l’argomento	
di ricerca di un progetto didattico per cinque classi del Liceo Lussana di Bergamo. I ragazzi, coordinati dal 
prof.	Germano	Federici,	hanno	trasferito	su	supporto	informatico	il	dattiloscritto	della	“Flora	delle	Prealpi	
Bergamasche”	con	la	promessa	che	questa	loro	fatica	sarebbe	stata	pubblicata	e	finalmente	le	ricerche	
di	Paul	Chenevard	per	il	territorio	orobico	avrebbero	trovato	degna	edizione.	Dal	loro	lavoro,	da	quello	
dei	coniugi	Marisa	e	Carlo	Marconi	e	dal	contributo	dello	scomparso	amico	Luigi	Mostosi,	sono	stati	imple-
mentati	nel	data-base	della	Flora	della	Lombardia	centro-orientale	ben	33.374	dati	corologici.	Per	quanto	
riguarda	la	stampa?	Nulla	si	fece	per	disinteresse	delle	istituzioni	locali!
Ben	due	spedizioni	sono	state	effettuate	negli	ultimi	anni	dai	botanici	bergamaschi	a	Ginevra	sulle	tracce	
di	Chenevard:	la	prima,	nel	200519,	ha	consentito	di	prendere	visione	del	materiale	che	il	botanico	svizzero	
aveva	raccolto	e	documentato	per	la	terra	orobica;	la	seconda,	nel	201420,	è	stata	una	vera	e	propria	ses-
sione	di	lavoro	durata	tre	giorni	che	ha	permesso	di	fotografare	i	documenti	originali	ai	quali	l’amico	Ger-
mano	Federici	sta	ora	lavorando,	cercando	di	orientarsi	nel	labirinto	della	nomenclatura	botanica	e	della	
toponomastica	chenevardiana.	Si	è	aperto	in	questo	modo	un	mondo	sconosciuto	popolato	di	nomi	più	
o	meno	illustri,	di	collaboratori	e	compagni	di	escursione	del	botanico	svizzero	(Braun,	Cassian,	Cuendet,	
Hess,	Furrer,	Wilczek),	di	storie	vissute	nelle	nostre	vallate	alpine,	di	spedizioni	organizzate	per	la	raccolta	
sistematica	di	campioni.	Molto	ci	si	aspetta	dall’analisi	di	questi	documenti,	non	solo	per	meglio	conoscere	
la	flora	del	territorio	bergamasco,	ma	anche	per	comprendere	e	valorizzare	la	figura	di	Chenevard.
Oggi,	mentre	scrivo	questa	nota,	mi	accorgo	che	proprio	il	30	dicembre,	Paul	Chenevard	si	spense	all’età	
di	80	anni:	una	significante	coincidenza,	dunque.	Egli	donò	la	sua	biblioteca	botanica	e	il	suo	magnifico	
erbario21 al Conservatoire botanique de Genève	dove	è	 tuttora	consultabile.	Mario	Jäggli,	 suo	amico,	
scriverà	di	lui:	“Bella e simpatica figura di naturalista al quale la lunga famigliarità colla natura ha conferita 
una compostezza di spirito piena di bontà e di serenità”. Sulla mia scrivania, con rilegatura rossa, una co-
pia	del	suo	immenso	lavoro	di	sintesi	porta	scritto	sul	frontespizio	“copia	personale”.	Insieme	alle	altre	due	
sole	stampate,	è	la	testimonianza	di	una	promessa	mai	mantenuta,	nonostante	l’auspicio	del	caro	Brissoni.

13 rodeGher e. e venanZi G., 1894	-	Prospetto	della	flora	della	Provincia	di	Bergamo.	Stab.	Tipografico	Sociale,	Treviglio:	1-146.
14 ZerSi e., 1871 - Prospetto delle piante vascolari spontanee o comunemente coltivate nella Provincia di Brescia aggiunte le esoti-

che	che	hanno	uso	e	nome	volgare	disposte	in	famiglie	naturali.	Tip.	di	F.	Apollonio,	Brescia:	1-267.
15 Chenevard P., 1912	-	Notes	sur	la	flore	de	Roncobello,	Valsecca,	Alpes	bergamasques.	(Bull,	soc.	bot.	Genève,	sér.	2,	IV,	p.	70—72.
16 WilCZek e. & Chenevard P., 1912	-	Contributions	à	la	flore	des	Préalpes	bergamasques.	I.	(Ann.	Cons,	et	Jard.	bot.	Genève,	XV—XVI,	

p. 248-287. 
17 Chenevard P., 1914	-	Contributions	à	la	flore	des	Préalpes	bergamasques.	II	(Ann.	Cons,	et	Jard.	bot.	Genève,	XVIII,	p.	129-192.
18 BriSSoni C., 1992	-	Notes	sur	la	florule	de	Roncobello	(Valsecca,	Alpes	Bergamasques,	Italie)	par	Paul	Chenevard.	Not.	Flo-rist.	Flo-

ra	Alpina	Bergamasca,	novembre	1992:	15-16.
19 FederiCi G. & rinaldi G., 2005	-	A	Ginevra,	sulle	tracce	di	Paul	Chenevard.	Not.	Florist.	Flora	Alpina	Bergamasca,	28:15-16.
20 FederiCi G., 2015 – Helvetia	Felix. Not. Florist. Flora	Alpina	Bergamasca,	47:22-23.
21 Secondo	le	informazioni	ottenute	dalla	Harvard	University	Herbaria	&	Libraries	la	consistenza	dell’erbario	di	Chenevard	ammonta	

a	circa	30.000	campioni	conservati	principalmente	in	G	(Conservatoire	et	Jardin	botaniques	de	la	Ville	de	Genève)	con	duplicati	
in	DBN	(National	Botanic	Gardens	–	Dublin),	GB	(University	of	Gothenburg),	GOET	(Universität	Göttingen),	IBF	(Tiroler	Landesmu-
seum	Ferdinandeum	–	Innsbruck),	L	(Naturalis	–	Netherlands,	Leiden)	e	W	(Naturhistorisches	Museum	Wien).
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BIBLIOTECA
RECENSIONI LIBRI DELLA BIBLIOTECA FAB  “Claudio Brissoni”

L. Mangili

N° CATALOGO 545

F. FENAROLI, M. FERRARI, 2015 - IL   GENERE CAMPANULA L. DEL TERRITORIO BERGAMASCO-BRESCIANO ED 
AMPIE REGIONI CONTERMINI - pp. 74
Ricco di specie esteticamente pregevoli o endemiche, il genere Campanula ha	sempre	attirato	l’attenzi-
one	degli	appassionati	della	flora	spontanea.	Questa	pubblicazione,	monografia	n.	3	del	Notiziario	dell’As-
sociazione	Botanica	Bresciana,	è	nata	dalla	necessità	di	dare	adeguata	collocazione	a	Campanula mar-
tinii,	specie	recentemente	scoperta	e	riconosciuta	con	qualche	difficoltà	dai	floristi	dilettanti,	delineando	
al	tempo	stesso	un	riesame	dell’intero	genere	per	il	territorio	considerato.	Basata	sull’esperienza	plurien-
nale	degli	autori,	propone	una	chiave	dicotomica	semplificata	e	le	puntuali	descrizioni	delle	singole	spe-
cie,	corredate	da	numerose	immagini.	L’impostazione	efficace	ed	i	testi	esemplarmente	chiari	ne	fanno	
una	pubblicazione	di	facile	consultazione	e	sicura	utilità	pratica	per	la	determinazione	delle	specie.	

N° CATALOGO 547

D. ATTENBOROUGH, 1995 - VITA SEGRETA DELLE PIANTE - pp. 320
Trasposizione	libraria	di	una	fortunata	ed	apprezzatissima	serie	di	documentari	televisivi,	il	volume	indaga	
i	molteplici	aspetti	della	vita	delle	piante	(movimenti,	nutrizione	e	crescita,	fioritura,	competizione,	associ-
azioni	vegetali,	sopravvivenza).	Il	testo	è	sempre	stimolante	e	godibile,	mai	difficile	anche	quando	affronta	
argomenti complessi, sempre vivacemente collegato ad esempi concreti, molti dei quali possono venire 
osservati in natura anche dai lettori; la semplice descrizione dei fenomeni viene spiegata nel più generale 
e	mirabile	contesto	della	vita	sulla	terra,	presentandone	le	cause,	gli	effetti	e	le	relazioni	(anche	del	tutto	
inattese)	con	gli	altri	viventi,	talora	generando	un	senso	di	autentica	meraviglia.	Da	leggere	senza	fretta;	
chi per la prima volta vuole indagare le modalità di vita delle piante ne sarà certamente affascinato, 
mentre	i	già	esperti	saranno	arricchiti	da	una	visione	d’insieme.	

N° CATALOGO 548

A. BERNINI, E. PIAGGI, F. POLANI, 2008 - GIGLI E TULIPANI D’EUROPA - pp. 208
Piante vistose e molto conosciute, almeno per le innumerevoli varietà coltivate nei giardini, i gigli ed i tuli-
pani	contano	un	sorprendente	numero	di	specie	spontanee,	diffuse	soprattutto	nelle	regioni	dell’Europa	
mediterranea.	Dopo	una	breve	introduzione	dedicata	alla	famiglia	delle	Liliaceae,	oggi	smembrata,	gli	
autori trattano separatamente i generi Lilium e Tulipa,	delineandone	rapidamente	la	scoperta,	l’inquad-
ramento sistematico, la diffusione e le caratteristiche morfologiche. Più ampie ed esaustive le sezioni ded-
icate	alle	 schede	descrittive,	 spesso	arricchite	da	numerose	 fotografie.	 Pur	 proponendosi	 unicamente	
come	testo	divulgativo,	si	tratta	di	un	lavoro	efficace,	ben	strutturato	e	ricco	di	informazioni.	Dopo	la	lettu-
ra	rimane	un	solo	rammarico:	le	specie	“bergamasche”	sono	davvero	poche,	ma	questo	non	è	imputabile	
agli autori.
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BIBLIOTECA
AGGIORNAMENTO VOLUMI BIBLIOTECA FAB  “Claudio Brissoni”

a cura di O. Gimondi

Non	venivano	pubblicati	aggiornamenti	da	aprile	2011,	ecco	spiegato	il	lungo	elenco.
 I numeri oltre 10000 sono CD o DVD

N° AUTORE EDIZ. TITOLO EDITORE
486 Maurice Maeterlinck 2011 L'intelligenza	dei	fiori Pendragon
487 E. Accati Elena Costa 2005 Le Rose Antiche Umberto	Alemandi
488 A. Sarzo 2012 Flora Alpina Curcu & Genovese
489 L.Galperti I Fiori della Valsassina Ciscra
490 A.A. V.V. 2011 ATLANTE	dei	Climi	e	Microclimi	della	Lombardia Centro	Meteorologico	Lombardol
491 S. Venturini A. Boccazzi-Varotto C.Cossavella 2006 Buongiorno Valle D'Aosta Priuli & Verlucca
492 F. Mangili 2011 Ricerca Didatt. Sulle specie endemiche Stampato in proprio
493 S. Frattini 1998 Zone	umide	della	pian.Bresciana	e	degli	anfit.morenici	Iseo	e	Garda Gandinelli
494 P.Schirolli &  Peter Brack 2011 Il "Chiodo d'Oro" di Bagolino Museo Civico Scienze Naturali
495 A.A. V.V. 2011 Guida	Botanica	del	Pasubio Osiride
496 R. Ferranti 2012 Flora Alpina di Valtellina e Valchiavenna Lyasis Edizioni
497 G.Rinaldi		S.Albrici	R.Rigamonti	G.Mangili 2011 Flora selvaggia Grafo Palazzago Bergamo
498 Francesco Prinetti 2011 Andar per sassi Musumeci Editore
499 R.Sindaco, P.Savoldelli, A.Selvaggi 2009 La rete Natura 2000 in Piemonte Regione Piemonte
500 D.Mierow,	T.B.Shrestha 1987 Himalayan	Flowers	and	Trees Sahyogi Prakashan
501 N.Praprotnik 2006 Il Giardino Botanico alpino Juliana di Val Trenta Prirodoslovni	muzej	Slovenije
502 F.Martini, E.Bona, G.Federici,F.Fenaroli,G.perico, 

Barbagli,	C.Marconi 2012 Flora	Vascolare	della	Lombardia	centro-orientale	-	Vol.	1	PARTE	
GENERALE Lint Editoriale

503 come 502 + S.Danieli, G.Fantini, L.Mangili, 
F.Tagliaferri, E.Zanotti 2012 Flora	Vascolare	della	Lombardia	centro-orientale	-	Vol.	2	ATLANTE	

COROLOGICO Lint  Editoriale
504 E.Zanotti, G.Gorno, G.Paletti 2012 Le	Piante	selvatiche	commestibili Tipografia.Stampa	Riccardi
505 G.Gorno, G.Paletti 2010 Le Piante Tipografia.Stampa	Riccardi
506 G.Gorno, G.Paletti 2010 Gli	Arbusti Tipografia.Stampa	Riccardi
507 E. Bent 2010 Wild	Flowers Sestante Edizioni
508 M.Bovio, M.Broglio, L.Poggio 2012 Guida	alla	flora	della	Valle	D'Aosta	-	Seconda	Edizione Blu
509 AA. VV. 2010 Il Giardino Botanico Litoraneo del Veneto Regione Veneto
510 AA. VV. 2010 Flora	e	piccola	fauna	protetta	in	Lombardia Regione	Lombardia
511 F.Maida, A.Veneziani 2012 Minerali della provincia di Bergamo Novecento	Grafico	Bergamo
512 G.P. Mondino 2007 Flora e Vegetazione del Piemonte L'Artistica Editrice
513 G.Bianchi, R.Ferranti 1985 Pian di Spagna Lago di Mezzola Edizioni Lyasis
514 S.Tonzig, E.Marre' 1971 Elemanti	di	botanica	-	Volume	Primo Casa	editrice	Ambrosiana	-	Milano
515 Marconi	G.,	Corbetta	F. 2013 Flora della Pianurapadana e dellAppennino Settentrionale Zanichelli
516 Jucker C. 2009 Insetti	esotici	e	tutela	ambientale EE.VV.
517 Zanotti E., Gorno G. 2013 I Funghi La Compagnia della stampa Massetti 

Rodella Editori
518 Gandolfi	V.,	Mazza	G.,	Gandolfi	N., 2012 100 Giardini di Bergamo Sestante Edizioni
519 Bouvet D., e A.A. V.V. 2013 Piante esotiche invasive in Piemonte Centro stampa Regione Piemonte
520 Mancuso S., Viola A. 2013 Verde Brillante Giunti
521 Silvertown	J. 2010 La vita segreta dei semi Bollati Boringhieri
522 Boriani M., D'Adda S., Molinari M., 2013 Il castagno da frutto nella Bergamasca Corponove Editrice
523 Gagliardi A., Tosi G. 2012 Monitoraggio	di	Uccelli	e	Mammiferi	in	Lombardia Regionen	Lombardia
524 A.A.V.V. 2012 Quelli del FAB F.A.B.
525 Pierce S., Belotti J. 2011 La conservazione delle orchidee terrestri Parco	delle	Orobie	Bergamasche
526 Barluzzi F. 2013 Genere Thymus L. ABB
527 Ferlinghetti R. 2011 Sanguisorba	Dodecandra Parco	delle	Orobie
528 Ferlinghetti R. 2011 Campanula elatinoides Parco	delle	Orobie	Bergamasche
529 Ferlinghetti R., Bassanelli E. 2011 Saxifraga presolanensis Parco	delle	Orobie	Bergamasche
530 Beretta L. 2011 Segaboi Parco	delle	Orobie	Bergamasche
531 Bassanelli E. 2011 Cochlostoma canestrinii Parco	delle	Orobie	Bergamasche
532 Chamovitz D. 2013 Quel che una pianta sa Raffaello Cortina Editore
533 Luzzatto M. 2008 Preghiera	Darwiniana Cortina
534 Gribbin	M.,	Gribbin	J: 2009 Cacciatori di piante Cortina Editore
535 Gallandra M. 2012 La società delle api Eidon
536 AA.VV. 2013 Ricettario	-	Gruppo	botanico	Amici	del	Verde Amici del Verde
537 Piva E., Scortegana S. 2010 I	boschi	del		Delta	del	Po Ente parco regionale Veneto
538 AA. VV. 2010 Atlante del territorio costiero, lagunare  e vallivo del Delta del PO Ente parco regionale Veneto
539 Boriani M.,D'Adda S.,Molinari m. 2013 Il castagno da frutto nella Bergamasca Provincia di Bergamo
540 Zanotti E. 2014 Le piante medicinali Fantigrafica
541 Appendino G.,Longo D.,Luciano R.,Salvo R., 2013 Endemismi - Piante esclusive o rare del Piemonte, Liguria e Alpi Occ. Araba	Fenice
542 Grilli CaiolaM, Guarrera P, Travaglini A 2013 Le	piante	nella	Bibbia Gangemi Editore
543 Piccoli F.,Pellizzari M.,Alessandrini A. 2014 Flora del Ferrarese Longo Editore
544 Bovio M. 2014 Flora Vascolare della Valle d'Aosta Testolin Editore
545 Fenaroli F., Ferrari M. 2015 Il	genere	Campanula	dl	territorio	bergamasco	-bresciano Edizioni ARTI Brrscia
546 AA.VV. 2013 Flore en Ville Ville de Geneve
547 David	Attenborough 1995 Vita segreta delle piante Edizioni Piemme SpA
548 Bernini A., Piaggi E., Polani F. Gigli e tulipani d'Europa
549 AA.VV. 2015 I	fiori	più	belli	delle	montagne	che	circondano	Albino FAB
550 Paniz	R.,	de	Ambrosis	M., 2014 Conoscere	gli	alberi	della	Valle	Vigezzo Edizioni Ultravox
551 Bona E., Avancini Pezzotti  F.,Ghetti G., 2014 Julius Payer ed altre esplorazioni in Adamello nell'ottocento Bremese
552 Fenaroli Luigi 1955 Flora delle Alpi Aldo Martello Editore
8517 G.	Bernabe'	Bosisio Il	Grande	Libro	dei	Fiori	e	Degli	Alberi Vallardi
8518 Magrini G. 1972 Fiori in casa Vol.1 Fratelli	Fabbri	Editori
8519 Magrini G. 1972 Fiori in casa Vol.2 Fratelli	Fabbri	Editore
8520 Magrini G. 1972 Fiori in Casa Vol. 3 Fratelli	Fabbri	Editore
8521 Fontana G., Grazia G., Piazzi N. 1978 Consorzio Florovivaisti Comaschi Renografica
8522 Morelli G. 1970 I	fiori	della	montagna Dolomia Trento
8523 AA.VV. 1980 Il	grande	libro	dei	fiori	e	delle	piante Selezione dal Reader's Digest S.p.A.
8524 Brissoni C. 1983 Vivere	con	i	fiori Editrice Cesare Ferrari
8525 AA.VV. 1980 Segreti e Virtù delle piante medicinali Selezione dal Reader's Digest
8526 Kohlhaupt P. 1978 I	fiori	delle	Dolomiti Athesia - Bolzano
8527 Gatton R.G. 1960 Handbook	of	plant	and	floral	ornament	from	Early	Herbals Dover
8528 Rasetti F. 1980 I	fiori	delle	Alpi Accademia Nazionale dei Lincei
8529 Colombo	M.R. 1988 Andar	per	Erbe Editrice Stefanoni Lecco
8530 Furia S. 1975 Flora spontanea protetta in provincia di Varese Nuova Varese
8531 Poletti A. 1978 Fiori e Piante medicinali - Vol.1 Musumeci
8532 Boni L., Canestri Trotti G. 1981 Montagne e natura Club	Alpino	Italiano
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8533 Pignatti S. 1982 Flora d'Italia Edagricole
8534 Pignatti S. 1982 Flora d' Italia Edagricole
8535 Pignatti S. 1982 Flora d 'Italia Edagricole
8536 Fenaroli l. 1971 Flora delle Alpi Aldo Martello Editore
8537 Poletti A. 1978 Fiori  e piante medicinali  -   Vol. 2 Musumeci editore
8538 A.A. V.V. 1985 Guida	pratica	ai	fiori	spontanei	in	Italia Selezione dal Reader's Digest
8539 A.A. V.V. 1983 Guida	pratica	agli	alberi	e	arbusti	in	Italia Selezione dal Reader's Digest
8540 A.A. V.V. 1983 Guida pratica ai funghi in Italia Selezione dal Reader's Digest
8541 Lowenmo	R. 1965 Fiori di giardino Editrice S.A.I.E.
8542 Kohlhaupt 1967 Alpenblumen Chr.Belser Verlag
8543 Aichele	D.,	Schwegler	H.W. 1975 Bunte	Welt	der	Alpenblumen Kosmos
8544 Lanzara P. 1976 Il Mondo delle Piante A. Mondadori editore
8545 Fenaroli L. 1962 Flora Mediterranea Aldo Martello Editore
8546 Fenaroli L. 1964 Flora Mediterranea  Vol.2 Aldo martello Editore
8547 Kohlhaupt P. 1977 Piccola Flora delle Alpi Meridionali Athesia - Bolzano
8548 Kohlhaupt P. 1978 Piccola	flora	delle	Dolomiti Athesia - Bolzano
8549 Kohlhaupt P. 1979 Piccola	flora	delle	Alpi Athesia - Bolzano
8550 AA.	VV: 1973 Fiori in montagna Golrich Editore S.P.A.
8551 Bianchini F., Carrara Pantano A. 1974 Il Tuttoverde Arnoldo Mondadori Editore
8552 Huxley	A. 1972 Piante	annuali	e	bulbi Editrice S.A.I.E.
8553 AA.VV. 1973 Fiori di Campo Gorlich Editore
8554 AA.VV. I Segreit dei Fiori Ciba-Geigy
8555 F.lli Orempuller Fiori di Montagna Da Foto Naturali F.lli Orempuller
8556 Gretter  I. 1964 Fiori delle alpi R. Manfrini
8557 Ruffo S. 1974 Farfalle Giunti - Aldo Martello Editore
8558 Conci C., Ghisotti F. 1974 Conchiglie Giunti - Aldo Martello Editore
8559 Melinossi R. 1974 Fiori Spontanei Aldo Martello - Giunti Editore
8560 Fenaroli L. 1974 I	fiori	della	Montagna Martello
8561 Soster M. 2001 Felci d'Italia Valsesia
8562 Stary Frantisek 1987 Piante Velenose Istituto	Geografico	D'Agostini
8563 Cariel T. 1979 Flora Toscana Lemonier

10001 Moroni G.B. 2001 English Gardens
10002 Moroni G.B. 2001 I	fiori	dei	Pirenei
10003 Dedicato a Claudio
10004 Com. Montana del Monte Bronzone Il volto della natura e i segni dell'uomo Com. Montana del Monte Bronzone
10005 Regione Piemonte Un Po piu' vicino Regione Piemonte
10006 Regione Piemonte Composizione	d'	Ambiente Regione Piemonte
10007 Baldovino midali Natura in primo piano
10008 A.Scoppola The	italian	vascular	flora Ministero	dell'ambiente
10009 Gaudenzio Rovaris 2001 Ricordo	di	F.	Lebolo	-	Fiori	e	Monti -
10010 Gruppo	Botanofilo	Comense Breve	viaggio	nella	flora	lariana
10011 Tra	i	fiori	della	Giulia
10012 Provincia di Bergamo Progettare	per	la	biodiversità
10013 Barluzzi Collina di Sant'Anna
10014 Barluzzi Thymus - Conferenza
10015 A. Avogadri - C. Marconi 2001 La	Valle	di	Rabbi	e	le	sue	meraviglie Lab	2007
10016 E.Banfi	G.	Grasso 2010 La	flora	esotica	Lombarda Regione	Lombardia
10017 A. Rossini G. Quitadamo Gargano Magico
10018 G. federici 2009 Carex Flava L. aggr. In proprio
10019 L. Mangili 2010 Apiacee1 In proprio
10020 L. Mangili 2010 Apiaceae 2 In proprio
10021 Federici 2010 Erbario	Liceo In proprio
10022 Gruppo	botanofilo	G.Comolli	-	COMO Di	fiore	in	fiore

10023 2006 Habitat	e	aspetti	faunistici	dei	siti	di	imp.	Comunitaria	(SIC)	della	
Reg.	Lombardia Regione	Lombardia

10024 Fabula	Srl	Milano 2001 Le	aree	protette	della	regione	Lombardia	- Regione	Lombardia
10025 E. Pezzoli I molluschi e i crostacei delle sorgenti delle acque sotterranee della 

regione	Lombardia
Scuola regionale di ingegneria 
Naturalistica

10026 2005 Vita	sull'acqua	-	La	vita	del	Cervo	-	Ambiente	Montano	-	Val	
d'Orcia

10027 Moroni	Giambattista Modicare in costa d'Avorio
10028 Ettore Parravicini 2011 Escursioni FAB 2011
10029 Carlo Marconi 2009 Alberi,	Erbe	e	Profumi	nella	Bibbia
10030 Di Vita Alfrisio 2009 WOW 2009
10031 Atlante delle specie a rischio di estinzione
10032 L.Fornasari M.Villa 2000 La	fauna	dei	parchi	Lombardi Regione	Lombardia
10033 Loca Mangili 2011 Le Geraniacee In Proprio
10034 G. Moroni 2012 Bizen -  Un monastero trà le nuvole in proprio
10035 L.Boglioni R.Boccoli 2010 Fiori in Particolare In proprio
10036 E.Parravicini 2012 La	Flora	esotica	Lombarda In Proprio
10037 D.Donadoni 2007 AMARCORD - Gite FAB del 2007 In Proprio
10038 E. Parravicini 2009 Le escursioni FAB 2009 In Proprio
10039 Luca Mangili 1012 Campanulaceae Edito in proprio
10040 AA.VV. 2013 Slovenia Edito in proprio
10041 Parravicini Ettore 2013 Escursioni FAB 2013 Edito in proprio
10042 Ferrari W. 2013 Alberi	di	Peschiera	Borromeo Edito in proprio
10043 Ferrari W. 2013 Arbusti	di	Peschiera	Borromeo Edito in proprio
10044 Mangili L. 2013 Apiacae	-	Lamiaceae	-	Geran.	-	Campan.	-	Cardueae	-	Euphorb. Edito in proprio
10045 Moroni G. 2013 Esperienza Eritrea e Bizen Edito in proprio
10046 AA.VV: 2013 Natura Vicentina Museo Natural. Archeologico Vicenza
10047 AA.VV. Le Aree Protette del Piemonte Regione Piemonte
10048 Parravicini E. 2014 Escursiomi FAB 2013 Edito in Proprio
10049 AA.VV. Natura Vicentina Museo Natural. Archeologico Vicenza
10050 2015 Fiori	spontanei	di	Lombardia Walter Ferrari
10051 Camerini F. Guida dei monti d'Italia - PREALPI BRESCIANE C.A.I.   T.C.I.
10052 Saglio S. Guida dei monti d'Italia - Prealpi Comasche Varesine Bergamasche C.A.I.   T.C.I.
10053 Pesci E. Guida dei monti d'Italia - Le Grigne C.A.I.   T.C.I.
10054 Saglio S., Corti A., Credro B. Guida	dei	monti	d'Italia	-	Alpi	Orobie Guida dei monti d'Italia - Le Grigne
10055 AA.VV. 2014 Natura Vicentina Edito in proprio
10056 Parravicini E. 2015 Escursioni FAB 2015 edito in proprio
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